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1. Il dibattito internazionale:
chiusura degli istituti 
e superamento 
della residenzialità

Fin dal Secondo dopoguerra, il dibat-
tito sulla necessità della deistituzionaliz-
zazione dei minori ha prodotto nel mon-
do occidentale una consolidata cultura
scientifica sugli innegabili effetti negativi
sullo sviluppo umano del ricovero e della
permanenza in istituto (Spitz, 1946; Win-
nicott, 1965; Bowlby, 1973, 1980, 1989;
Carugati et al., 1973; Hodges, Tizard,
1989; Palmonari, 1991; Rutter, 2000) tan-
to da far convergere le politiche sociali ri-
volte ai minori e alle loro famiglie in dif-
ficoltà, sul comune obiettivo di pervenire
a una progressiva chiusura degli istituti as-
sistenziali promuovendo alternative di
piccolo gruppo residenziale (le comunità
per minori) accanto alle altre tipologie di
accoglienza familiare.

In Italia il processo di deistituzionaliz-
zazione ha trovato una sua conclusione
formalizzata nella recente disposizione

della legge 28 marzo 2001, n. 149, Modi-
fiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recan-
te «Disciplina dell’adozione e dell’affidamento
dei minori», nonché al titolo VIII del libro pri-
mo del codice civile, che ha sancito la defi-
nitiva chiusura degli istituti per minori
entro il 31 dicembre 2006, promuovendo
l’istituto dell’affidamento nelle sue diver-
se modalità (affidamento a famiglie possi-
bilmente con figli propri, a singoli, a co-
munità di tipo familiare); nel resto del
mondo occidentale alcune realtà faticano
a portare a termine gli interventi e le po-
litiche utili alla definitiva deistituzionaliz-
zazione, in quanto esistono “resistenze”,
spesso derivanti da interessi economici e
di potere di alcune fasce ristrette, ma so-
prattutto conseguenti all’arretratezza dei
servizi sociali di alcune realtà territoriali e
alla drammatica emergenza che i contesti
di guerra e di povertà ancora impongono. 

Hellinckx (2002) ha documentato che
negli ultimi trent’anni il numero di istitu-
ti è stato considerevolmente ridotto nella
maggior parte dei Paesi occidentali pro-
prio in virtù:
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• del riconoscimento dei limiti dell’i-
stituzionalizzazione e dell’avvio di
politiche per la chiusura degli stessi;

• del cambiamento della popolazione
target (diminuzione degli orfani, au-
mento delle forme di affidamento
familiare e sviluppo di servizi a so-
stegno della genitorialità in crisi
quali l’assistenza domiciliare);

• del rafforzamento della posizione
sociale dei bambini e dei genitori e
di conseguenza dei loro diritti a una
vita migliore;

• del costo elevato implicato nel col-
locamento residenziale.

In concomitanza con la riduzione de-
gli istituti, sono sorte innumerevoli realtà
sostitutive (residential care) di dimensioni
ridotte, improntate a modelli pedagogici
alternativi alla cultura massificante e sper-
sonalizzante propria della filosofia assi-
stenziale dei vecchi istituti per minori,
che hanno portato purtroppo a cambia-
menti a volte solo apparenti o a risultati
positivi poco evidenti, tanto da far dubi-
tare la comunità internazionale dell’effi-
cacia educativa e riparativa dello stesso si-
stema residenziale di assistenza/cura dei
minori fuori famiglia, in quanto tale in
tutte le sue forme differenti dall’affido fa-
miliare (Knorth, 2002). 

La comunità residenziale, infatti, lad-
dove non è stata tradotta in criteri teori-
co/metodologici passibili di valutazione e
comprensione da parte dell’esterno, è sta-
ta facilmente e riduttivamente assimilata
all’intervento istituzionale. In relazione a
ciò, si può affermare che interventi con ri-
sultati poco evidenti possono determina-
re una situazione che finisce per perpe-
tuare un problema di definizione deri-

vante, appunto, dal rendere paritetici l’i-
stituto e la comunità residenziale.

Se da un lato, in Italia, le comunità re-
sidenziali hanno costituito le più diffuse
risorse sostitutive (spesso solo apparente-
mente) degli istituti tradizionali, nel resto
del mondo occidentale tale distinzione
non è sempre chiara, poiché le principali
fonti internazionali di ricerca documenta-
te molto raramente definiscono le caratte-
ristiche dei contesti che descrivono. La no-
ta più evidente è la mancanza delle indica-
zioni relative al numero degli ospiti e degli
operatori delle singole realtà residenziali,
fattore forse più immediato per stabilire se
un intervento si colloca su una matrice isti-
tuzionale/istituzionalizzante (nel caso di
un alto numero di minori e/o un basso nu-
mero di operatori) oppure se, grazie a un
intervento con un basso numero di ospiti,
il contesto si configuri come potenzial-
mente in grado di offrire un’azione riabili-
tativa/riparativa/terapeutica. 

A fronte di questo fenomeno e in se-
guito alle discussioni emerse e alla disa-
mina e analisi delle politiche e delle pra-
tiche organizzative dei servizi residenziali
per minori di ogni parte del mondo, nel
2003 la Conferenza internazionale di
Stoccolma sull’assistenza residenziale dei
minori e il conseguente documento ela-
borato da Save the Children su la Con-
venzione sui diritti dei bambini (United
Conventions on the Rights of the Child,
2003), hanno ritenuto necessario indicare
il superamento di ogni forma di interven-
to in strutture residenziali, incluse le co-
munità, in quanto ritenute produttrici di
esiti che non rispetterebbero i diritti fon-
damentali dei bambini descritti nella con-
venzione internazionale. 
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Un’affermazione forte e radicale che
non ha tenuto conto di tutti quei conte-
sti di accoglienza “gruppale” in cui un
“clima familiare” e un numero ridotto di
ospiti possono garantire indubbi processi
riparativo/terapeutici dell’identità perso-
nale e dei percorsi di vita a rischio dei mi-
nori accolti; una dichiarazione che trae
origine dalla premessa per cui ogni bam-
bino avrebbe diritto ad avere una fami-
glia, ma che non tiene conto della neces-
saria presenza di servizi in grado di offri-
re dei percorsi di rielaborazione delle re-
lazioni genitoriali disfunzionali in un am-
biente protetto, costituito dalla presenza
di adulti significativi in grado di fornire le
necessarie funzioni di cura e sostegno at-
traverso la strutturazione della quotidia-
nità in funzione dei bisogni individuali
dei bambini e degli adolescenti accolti. 

La promozione internazionale di que-
sto orientamento può comportare un faci-
le riduzionismo a “istituzionale” di tutte
quelle forme alternative di piccolo gruppo
di cui l’infanzia e l’adolescenza tradita,
abusata e maltrattata dagli adulti, ha ne-
cessità per riparare percorsi di vita danneg-
giati che altrove non trovano accoglienza
(le famiglie e i singoli raramente accettano
in casa bambini e adolescenti arrabbiati e
distruttivi e incapaci di chiedere aiuto e di
affidarsi a chi lo offre), con il rischio ulte-
riore di una limitazione di risorse a sup-
porto e consulenza di tali necessari conte-
sti residenziali di intervento riparati-
vo/tera peu tico. Più precisamente, si tratta
di un orien tamento che può drasticamen-
te ridurre il già esiguo spazio di sviluppo di
situazioni di accoglienza residenziale: è in-
dubbio che gli effetti di una convenzione
internazionale sui diritti dei bambini, pri-

ma o poi, determina all’interno degli spe-
cifici contesti nazionali effetti diretti sulla
legislazione in materia di assistenza all’in-
fanzia, rendendo reale il rischio di chiude-
re definitivamente la tensione alla produ-
zione e alla documentazione di interventi
residenziali necessari in tutti quei casi di
minori che non possono essere collocati in
contesti familiari, ma che hanno il diritto a
una vita quotidiana accogliente e riparato-
ria dei danni subiti.

In questo senso si è recentemente
espresso Davidson (2008) affermando che
i sostanziali progressi nella qualità dell’e-
rogazione dell’assistenza residenziale ai
minori nei Paesi sviluppati sono in larga
parte il risultato di uno spostamento da
un rifiuto rigido e categorico dell’assi-
stenza “gruppale”, a una considerazione
della stessa come scelta valida e positiva
per una parte di loro. L’autore sostiene
che le piccole forme di assistenza di grup-
po che forniscono prove di efficacia deb-
bano essere documentate e rese visibili in
modo da sostenere il grosso sforzo di dei-
stituzionalizzazione, senza generalizzare
il concetto di assistenza istituzionale ne-
gativa a ogni forma di residenzialità di
gruppo, evitando così il rischio di impe-
dire lo sviluppo di una vasta gamma di
servizi residenziali per minori ancora ne-
cessari e attivi nel mondo occidentale. 

In tale direzione è stato fondamentale
l’apporto culturale e conoscitivo dei risul-
tati di recenti ricerche e accurate meta-
analisi su studi di intervento residenziale
che non hanno confermato l’assi mila zio -
ne tout court delle comunità per minori ai
tradizionali istituti assistenziali. 

Gli anglossassoni Knorth, Harder,
Zandberg, Kendrick (Knorth et al., 2008),
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in seguito a un’accurata meta-analisi sui
risultati dell’assistenza residenziale inter-
nazionale, hanno dimostrato che non vi
sarebbero a oggi prove empiriche sulla
mancanza di efficacia degli interventi di
tipo residenziale. I risultati del loro lavo-
ro compiuto su 27 studi pubblicati nel
periodo 1990-2005 e relativi allo sviluppo
e agli esiti di quasi 2.500 bambini e ra-
gazzi presi in carico residenzialmente,
evidenziano complessivamente un mi-
glioramento globale medio-alto e una ri-
duzione di alcune problematicità nei
comportamenti e nella socializzazione
dei minori ospiti. In particolare i risultati
più promettenti a breve termine (ovvero
tra la cessazione della permanenza in
struttura e i quattro mesi seguenti) sono
stati evidenziati negli interventi residen-
ziali che applicavano metodi terapeutici e
che coinvolgevano la famiglia d’origine
durante il periodo di inserimento in co-
munità dei loro figli. Nello specifico, i ri-
sultati più significativi concernono la ri-
duzione dei problemi comportamentali
esternalizzanti (violenza fisica, delin-
quenza, aggressività incontrollata ecc.) e
il recupero evolutivo con riduzione del
danno nelle situazioni in cui era presente
un forte orientamento di supporto e inte-
grazione della famiglia d’appartenenza. È
stato inoltre evidenziato che le ricerche e
gli studi che hanno comparato i risultati
di interventi residenziali con interventi
esclusivamente rivolti alla famiglia d’ori-
gine mostrano un miglior esito per la re-
sidenzialità. Un limite generale degli stu-
di considerati, evidenziato anche dagli
autori, è l’impossibilità di ricondurre gli
esiti a determinate caratteristiche dell’in-
tervento residenziale in assenza di suffi-

ciente esplicitazione dei metodi, degli
orientamenti teorici, delle variabili strut-
turali e relazionali che raramente vengo-
no specificati negli studi analizzati. 

A ogni modo questa interessante e ri-
levante analisi della letteratura residenzia-
le consente di ridurre la drasticità dei to-
ni delle dichiarazioni emerse nella Prima
e nella Seconda conferenza sul trattamen-
to residenziale dei minori tenutesi en-
trambe a Stoccolma – nel 1990 e nel 2003
– che asserivano la negatività di ogni for-
ma di intervento residenziale di gruppo
sullo sviluppo dei bambini. Ciò permette
di poter concludere che l’assistenza resi-
denziale non vada esclusa e superata in
ogni sua forma ma, semmai, che andreb-
bero approfondite le correlazioni e i pos-
sibili nessi di causalità tra le caratteristi-
che dei processi d’intervento e i risultati.
Sarebbe nel contempo necessario sia in-
dividuare e implementare gli strumenti
per monitorare/valutare/definire gli indi-
catori di processo, sia mettere a punto de-
gli indicatori di risultato in grado di for-
nire delle consistenti prove di una buona
riuscita dell’intervento residenziale. In se-
guito, la comparazione dei risultati di
ogni tipologia di intervento potrebbe ren-
dere più approfondito il lavoro e permet-
tere di implementare i modelli più effica-
ci ed eventualmente superare/eliminare
quelli inadeguati /inefficaci.

È sulla base di queste considerazioni
che nella prospettiva attuale l’intervento
di comunità va riconsiderato in un’ottica
di rete, «un anello essenziale di una cate-
na» (Ziegler, 2007; Knorth et al., 2008;
Davidson, 2008), volta al superamento di
logiche meramente assistenziali/custodia -
li stiche e finalizzata all’esercizio della tu-
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tela, della cura, della protezione e della ri-
parazione dei molteplici danni relaziona-
li/evolutivi prodotto da contesti familiari
disfunzionali e in crisi. 

Esistono molte pratiche e programmi
di assistenza multisistemica che si sono
dimostrati promettenti nel panorama in-
ternazionale (progetto CANO, Centrum
voor Actieve Netwerking en Omgevingsonder-
steuning, in Belgio; programma MST, Mul-
tisytemic Therapy e MTFC, Multidimensional
Treatment Foster Care negli USA e nel Re-
gno Unito, Triple P, Positive Parenting Pro-
gram in Australia, ecc.). Tutti trovano un
fondamento comune nell’idea che per fa-
vorire dei processi di superamento delle
difficoltà dei bambini e dei ragazzi occor-
ra incidere su tutta la comunità che cir-
conda i medesimi. 

Geurts, Knorth e Noom (2007) hanno
descritto il lavoro che si sta consolidando
in Olanda, Paese nel quale è stato avviato
un metodo di intervento di tipo “conte-
stuale” (chiamato JIC - Jeugdzorg in context);
intervento che opera per favorire tutte
quelle attività che cercano di aumentare il
coinvolgimento del contesto familiare del
bambino preso in carico da un servizio
residenziale, con la conseguenza di un
progressivo rafforzamento delle potenzia-
lità (empowerment) di tutta la famiglia,
mantenendo un centraggio sui bisogni
fondamentali di sviluppo del bambino.
In particolare questo programma pone al
centro dell’intervento il minore e la sua
famiglia, implementando percorsi di ripa-
razione/rielaborazione per l’intero siste-
ma familiare, grazie a sistematici processi
di sostegno e terapia forniti da operatori
dei servizi territoriali. In una prospettiva
di “rete”, l’operatore si impegna a creare

un supporto di strumenti e interventi
coinvolgendo direttamente la famiglia
nelle scelte e nelle decisioni relative al mi-
nore accolto in struttura e si occupa di so-
stenere la famiglia stessa nel recupero e
nella formazione delle proprie funzioni
genitoriali, favorendo oltretutto la pro-
mozione di una rete di relazioni solidali
di vicinato attraverso l’ausilio di servizi
territoriali di coinvolgimento.

Il progetto belga CANO documentato
da Grietens (2007), è un modello di assi-
stenza integrato che ha l’obiettivo di in-
terrompere la catena di situazioni che
portano il minore a sentirsi socialmente
escluso a causa delle ripetute esperienze
negative subite nell’ambiente di prove-
nienza. Le aree di intervento sono “mul-
tilivello” e interconnesse: trattamento del
contesto di provenienza, trattamento per-
sonalizzato del minore (eventuali percor-
si psicoterapeutici e/o formativi), tratta-
mento residenziale (quindi focus sugli
strumenti e i metodi da applicare durante
la permanenza in comunità) e program-
ma diurno postdimissioni, ovvero una
continuità relazionale col minore e con
l’intero sistema familiare ricomposto gra-
zie anche all’accoglienza diurna del gio-
vane. Il progetto è stato sperimentato
contemporaneamente all’interno di otto
servizi residenziali che non utilizzavano
metodi comuni ma rimanevano orientati
a mantenere la loro cultura organizzativa
realizzando però alcune prassi comuni
come le conferenze di gruppo, momenti
di riflessione personale sia coi minori che
con la loro famiglia d’origine e il recupe-
ro/rielaborazione delle condotte proble-
matiche agite (crimini e/o azioni devianti
d’altro tipo). Grietens conclude la descri-
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zione dei risultati del progetto suggeren-
do quegli elementi che potrebbero contri-
buire a rendere più promettente l’inter-
vento, tra cui la promozione di sinergia
tra la rete delle persone coinvolte, la cau-
tela nell’utilizzo del “potere” degli opera-
tori attraverso un’attitudine umana e uno
stile che vadano oltre la tradizionale rela-
zione professionale/istituzionale e, infi-
ne, una considerazione dell’intervento re-
sidenziale come parte del sistema di assi-
stenza integrativo della famiglia. 

In molti altri Paesi si sono potuti ri-
scontrare notevoli sforzi per favorire inter-
venti di tipo olistico, multicontestuale e
multidisciplinare (Canali, Vecchiato, Whit -
taker, 2008) centrati sulla necessità di crea-
re reti sociali integrate e collaborative, ca-
paci di sostenere i bambini, i ragazzi e le
famiglie in difficoltà: l’educativa territoria-
le, il sostegno della genitorialità e i nuovi
significati da essa rivestiti (Martin, Torbay,
Rodriguez, 2008; Bastianoni, Taurino, De
Donatis, 2008) e l’integrazione del multi-
culturalismo nei servizi (Moffatt, Tho-
burn, 2001) possono essere alcuni degli in-
terventi che, messi in “rete”, potrebbero
determinare l’accrescere dei vantaggi socia-
li per i bambini e gli adolescenti in diffi-
coltà. Inoltre, diversi studi sull’assistenza
residenziale suggeriscono che l’esito di
lungo termine del trattamento residenziale
può essere migliorato offrendo servizi suc-
cessivi alla dimissione dalla comunità qua-
li il sostegno e il supporto del nucleo fa-
miliare e l’offerta di contributi economici
o alloggi ai giovani che devono costruirsi
l’autonomia personale nella società (Grie-
tens, 2002; Bravo, Del Valle, 2001; Pauzè
et al., 2004; Knorth et al., 2008; Stein,
Munro, 2008).

Per concludere si può affermare che il
panorama internazionale dell’assistenza re-
sidenziale ai minori è ricco e molto varie-
gato ma emerge l’esistenza di un dibattito
(che in Italia conosciamo fin dalla legge
183/1984 in cui si affermava il diritto di
ogni minore ad avere una famiglia e l’uti-
lizzo dell’inserimento nelle strutture resi-
denziali solo nei casi estremi) che ha visto
protagonisti due principali punti di vista.
Da una parte, coloro che sostengono l’idea
per cui l’assistenza residenziale vada supe-
rata “in toto” e dall’altra coloro che sosten-
gono la necessità di implementare i model-
li di intervento residenziale che dimostrano
di saper fornire buone prassi e risultati sod-
disfacenti. Inoltre non si può che constata-
re una certa povertà e/o limitatezza delle ri-
cerche in questo settore, situazione che
nuoce sia per l’una che per l’altra delle po-
sizioni assunte. È evidente che si debba
continuare a costruire/organizza re/realiz -
za re percorsi di ricerca e di intervento utili
ad arricchire le fonti necessarie per capire
non solo se servano o meno le comunità
residenziali ma anche e soprattutto per for-
mulare e definire nuovi sistemi di assisten-
za orientati al superamento della separazio-
ne tra gli interventi, promuovendo la mul-
tidisciplinarietà e l’azione di “rete” in una
prospettiva relazionale (Folgheraiter, 2006)
ed ecologica (Bronfenbrenner, 1986; Pala-
reti, Berti, Bastianoni, 2006; CWLA, 2008).
Intervento sulla famiglia, formazione scola-
stica, attività del tempo libero, inserimento
residenziale, accompagnamento nella fase
di dimissione e postdimissione, sono tutti
elementi che andrebbero visti come “fasi”
interconnesse e flessibili di un unico pro-
gramma di assistenza multilivello alle fami-
glie in difficoltà. 
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Gli orientamenti sopra esposti con-
sentono di pervenire ad alcune considera-
zioni che nel dibattito italiano sono state
sviluppate in questi ultimi due decenni a
sostegno dell’innegabile necessità degli
interventi residenziali di piccolo gruppo
per i minori che non possono vivere in
contesti familiari. In particolare ampio è
il consenso sulla natura intrinsecamente
sistemica e di rete dell’intervento di co-
munità e altrettanto rilevante è la consi-
derazione che la comunità residenziale
come risposta a famiglie sempre più con-
notate da patologie relazionali, quali le
diverse forme di maltrattamento e il rifiu-
to emotivo del figlio naturale o adottato,
necessita di una forte caratterizzazione ri-
parativa/terapeutica proprio sulla dimen-
sione relazionale quotidiana (ambiente
terapeutico globale).

2. Le comunità per minori 
in Italia

Le comunità per minori sono struttu-
re residenziali che accolgono bambini e
adolescenti allontanati dalle famiglie d’o-
rigine – in base alla legge 149/2001 sull’a-
dozione e sull’affidamento – la cui presa
in carico richiede l’attuazione di interven-
ti complessi da intendersi come modalità
di intervento in grado di riattivare radica-
li processi di trasformazione e cambia-
mento personale.

In alcune di queste comunità sono an-
che accolti adolescenti sottoposti a proce-
dimenti penali; l’attuale processo penale
minorile (sulla base del DPR 448/1988 de-
nominato proprio Disposizioni sul processo
penale a carico di imputati minorenni) ha, in-

fatti, reso residuale l’utilizzo della pena
detentiva, sia a fini cautelari sia come san-
zione. 

Le comunità utilizzate in ambito pe-
nale si distinguono in centri di prima ac-
coglienza e comunità residenziali vere e
proprie. Le prime ospitano, per un bre-
vissimo periodo, soltanto minorenni arre-
stati. Le altre ospitano i minori per il pe-
riodo breve-medio della custodia cautela-
re (secondo quanto prescritto dall’art. 22
del DPR 448/1988) o per il periodo medio-
lungo della messa alla prova (secondo
l’art. 28 DPR 448/1988) o in esecuzione
della pena nei casi in cui sia disposta la
misura alternativa dell’affidamento in
prova al servizio sociale. 

In base alle leggi regionali che ne re-
golamentano l’autorizzazione al funzio-
namento e l’accreditamento, le comunità
possono essere distinte, oltre che per l’u-
tenza alla quale sono destinate, anche in
relazione allo stile di funzionamento.
Laddove una coppia di adulti con figli
propri o meno decida di risiedervi stabil-
mente, la comunità assume una connota-
zione di tipo familiare. La coppia assolve
funzioni parentali ed educative, coadiu-
vata da terzi che vengono impegnati nel-
la gestione del ménage quotidiano, nel-
l’assolvimento delle mansioni domesti-
che, degli accompagnamenti a scuola, del
sostegno scolastico e di quanto altro oc-
corra al funzionamento quotidiano. 

Nelle comunità che utilizzano un’é-
quipe educativa che non risiede stabil-
mente in comunità, ma che si alterna con
rotazione giornaliera od oraria degli edu-
catori, l’impegno educativo è assolto da
ogni operatore con mansioni e funzioni
identiche, nella maggior parte dei casi, a
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eccezione del ruolo del coordinatore o di
eventuali collaboratori domestici o tutor
scolastici. 

L’obiettivo prioritario di questi luoghi,
pertanto, non è quello di svolgere funzio-
ni di custodia bensì di costituirsi come
ambienti in grado di promuovere il cam-
biamento nella definizione di sé e del si-
gnificato attribuito dal ragazzo alla pro-
pria condizione di svantaggio, mettendo
a sua disposizione la relazione con adulti
significativi (Lynch, Cicchetti, 1992;
Bombi, Scittarelli, 1998), in un contesto
di vita caratterizzato da routine condivise
e da un clima relazionale in grado di ri-
durre la catena di reazioni negative soste-
nuta dalla prolungata esposizione a con-
dizioni di rischio psicosociale e a eventi
critici (come accadeva nel caso della per-
manenza in famiglie maltrattanti/abu -
santi). A tutto ciò va aggiunto che, nel ca-
so di chi commette reati, il cambiamento
richiede anche un confronto con le azio-
ni commesse e con il danno arrecato e il
riconoscimento delle proprie responsabi-
lità (De Leo, 1996; De Leo, Patrizi, 1999). 

Già da queste prime indicazioni si
comprende pertanto che il termine “co-
munità per minori” sottende un insieme
variegato e articolato di modi di vivere il
quotidiano (comunità educative, case fa-
miglia, gruppo-famiglia, comunità di tipo
familiare ecc.), messi in atto da piccoli
gruppi di persone (educatori, volontari,
assieme a bambini/e e/o ragazzi/e allon-
tanati dalle loro famiglie d’origine, affida-
tarie e/o adottive, o da altre comunità e/o
istituti) per un certo periodo della loro vi-
ta (Bastianoni, Taurino, 2005, 2008b).

La scelta di vivere questa esperienza è
senza dubbio per alcuni (gli adulti, i pro-

fessionisti) assolutamente volontaria e li-
bera, mentre per gli altri (i bambi-
ni/ragazzi per cui è stato predisposto l’al-
lontanamento dalla famiglia d’origine) è
imposta come un intervento di protezio-
ne, di sostegno e di aiuto.

Gli adulti dunque possono fare questa
scelta per vocazione o per professione o
per l’una e l’altra ragione contemporanea-
mente; possono limitarla nel tempo quo-
tidiano e/o settimanale (attraverso la defi-
nizione di precise turnazioni), oppure
possono decidere di non porre limiti di
tempo quotidiano, scegliendo la forma
residenziale di convivenza, che può pre-
vedere un limite programmato di alcuni
anni della propria vita da adulto. 

I neonati, i bambini e gli adolescenti
allontanati dalle famiglie d’origine non
scelgono e non possono scegliere volon-
tariamente di vivere in comunità, anche
se, a partire dai 12 anni, dato che la legge
in materia impone ai servizi sociali e ai
tribunali per i minorenni di ascoltare an-
che il loro parere, possono partecipare
più attivamente al processo di affidamen-
to loro proposto. La comunità quindi è
per loro una non-scelta, un’occasione resa
indispensabile e inevitabile, per mettere
in atto un intervento di protezione, cre-
scita e tutela, in totale discontinuità con i
rischi e i danni familiari in cui sono in-
corsi.

I neonati, i bambini, gli adolescenti
non impostano la loro presenza su speci-
fici turni (come fanno invece i professio-
nisti e gli educatori coinvolti nel lavoro di
comunità), non hanno alternative per tra-
scorrere altrove la loro esistenza. Loro vi-
vono in comunità a tempo pieno il tem-
po della loro unica e irripetibile età (che
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sia l’infanzia, la prima adolescenza o l’a-
dolescenza); il tempo della loro vita. 

La comunità si pone di conseguenza
come un contesto che deve intervenire, in
termini riparatori, sulle disfunzionalità
evolutive dei minori ospiti. Ma per co-
gliere le modalità attraverso cui deve
esplicarsi tale intervento, individuando i
reali ancoraggi di un’azione terapeutico-
educativa che consideri la variegata com-
plessità di tutti gli aspetti psicologici e
psicosociali implicati e da valutare in que-
sta specifica forma di affido, è necessario,
in primissima istanza, comprendere, più
nello specifico, chi sono i minori in comu-
nità, dal momento che solo in questo mo-
do è possibile accedere, nel contempo, a
un piano di individuazione delle diffe-
renti tipologie di intervento stesso, che la
comunità deve strutturare, per offrire
realmente occasioni di soste-
gno/supporto alle funzioni evolutive che
per i minori in questione sono state mi-
nate da dinamiche intrafamiliari che non
hanno garantito protezione, cura, tutela,
normatività e condivisione emotiva, ov-
vero tutte quelle funzioni genitoriali che
si connotano come i fattori strutturanti di
adeguati processi di sviluppo identitario.

3. I minori in comunità

I bambini, i ragazzi, gli adolescenti
che vengono inseriti in comunità, pur
nelle diverse specificità della loro storia e
delle loro soggettività, sono tutti accomu-
nati dall’esperienza della deprivazione
laddove per deprivazione si intende la di-
struzione o la perdita dei legami signifi-
cativi precoci; perdita che può comporta-

re un disturbo reattivo i cui sintomi sono
la mancanza di capacità di dare e ricevere
affetto, la messa in atto di comportamen-
ti aggressivi verso gli altri e verso se stessi,
consistenti problemi di controllo.

Si tratta di bambini, ragazzi e adole-
scenti che sperimentano spesso una mol-
teplicità di condizioni di vita: ricoveri in
istituti, affidamenti falliti a famiglie, a co-
munità e tardive adozioni, ma, come è
noto agli operatori sociali, diventano sto-
rie molto difficili il cui unico tratto di
continuità è segnato dalla costante ripeti-
zione della catena di rifiuti, abbandoni e
tradimenti.

Si tratta di minori nella maggior parte
dei casi connotati da una forma di psico-
patologia che sfocia in condizioni di
mancanza di affettività, nell’interiorizza-
zione del senso di vergogna o del senso di
colpa, e dalla difficoltà emozionale di en-
trare in una relazione empatica con gli al-
tri. Le difficoltà di relazione si configura-
no, pertanto, come i principali esiti disa-
dattivi del quadro di deprivazione appena
descritto. Pur con la dovuta cautela, im-
posta dal rischio di effettuare generalizza-
zioni eccessive, e sottostimando la varia-
bilità individuale nella risposta al danno,
è possibile tuttavia rilevare che emerge
una grande richiesta di sostegno emotivo,
che viene proprio avanzata da chi si trova
gravemente deprivato dell’esperienza pri-
maria dell’amore e dell’accoglienza strut-
turante. 

Gli studi sulle conseguenze psicologi-
che del maltrattamento e dell’abuso con-
sentono di centrare l’attenzione sulle
condizioni di vita di bambini e adole-
scenti abusati/maltrattati, evidenziando e
dimostrando che quanto più precoce è
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l’intervento riparativo, tanto più comple-
ta è la reversibilità del danno. Se si pren-
dono in considerazione le descrizioni di
bambini e adolescenti che hanno subito
maltrattamenti fisici, trascuratezza e/o
maltrattamento psicologico – condizioni,
queste ultime, che accomunano le storie
di tutti i minori in carico ai servizi socia-
li e i minori presenti nelle comunità edu-
cative è possibile trovare la presenza di
problemi scolastici e dell’apprendimento,
connessi a ritardi dello sviluppo intelletti-
vo; difficoltà sociali ed emozionali, com-
prensive di ostilità, aggressività, passività,
bassa stima di sé e, nel lungo periodo, esi-
ti nella devianza e nella psicopatologia
conclamata (Crittenden, 1985). Pur nella
grande variabilità delle configurazioni in-
dividuali, la costellazione delle aree dello
sviluppo più frequentemente compro-
messa si ripresenta, sistematicamente, a
carico del legame di attaccamento e della
capacità di coinvolgimento in relazioni
affettive, dell’adattamento e delle compe-
tenze sociali e cognitivo-emozionali
(Emiliani, 2000).

Ne deriva, di conseguenza, che qualun-
que struttura di accoglienza per bambini
e/o adolescenti che hanno subito un dan-
no evolutivo a seguito della mancanza o
della distorsione della funzione strutturan-
te delle relazioni di attaccamento nell’in-
fanzia, deve porsi il problema di riprodur-
re tale funzione in relazione all’età dei sog-
getti e al ritardo evolutivo presentato.

Le strutture residenziali di accoglienza
devono necessariamente considerare, ri-
spetto alla possibilità di costruire forme
adeguate di intervento, tutto il quadro ap-
pena esposto e, in funzione di questo, de-
terminare la valutazione dei tempi di per-

manenza, il numero degli adulti in rappor-
to ai soggetti ospiti e la loro stabilità per la
formazione di legami significativi, l’inte-
grazione fra un modello teorico di riferi-
mento e la progettazione organizzativa del-
la struttura sul singolo e sul disturbo/sulla
disfunzione specifica manifestata.

Le problematiche di disadattamento
presentate dai minori in comunità posso-
no essere infatti meglio affrontate se si
adotta una prospettiva che interviene sul-
la qualità delle relazioni intracontestuali
(interne alla comunità), tenendo presente
la funzione supportiva che la struttura
della vita quotidiana fornisce ai minori
ospiti (Emiliani, Bastianoni, 1993; Bastia-
noni, Taurino, 2007). Facendo pertanto
riferimento alla funzione dell’ambiente
relazionale sullo sviluppo affettivo e sullo
sviluppo del Sé (funzioni che già in fasi
precocissime, consentono, come afferma
Winnicott, lo sviluppo emozionale pri-
mario), gli interventi di comunità devono
necessariamente impostarsi sulla conside-
razione dell’imprescindibile costruzio-
ne/strutturazione di dinamiche e processi
relazionali ed emotivo-affettivi, che con-
sentano la realizzazione di un ambiente
che intervenga, in modo simbolicamente
e riparatoriamente regressivo, sui casi di
deprivazione/maltrattamento, ricreando
uno specifico setting che deve essere teso
a recuperare, ricostruire, attualizzare le
primarie funzioni strutturanti fallite, in-
vertendo il percorso di sviluppo disfun-
zionale determinato e avviato dai precoci
fallimenti ambientali da considerarsi co-
me la causa precipua di privazione e/o
deprivazione.

La comunità deve pertanto imporsi
come un ambiente terapeutico globale dove il
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termine terapeutico vuole sottolineare, in
maniera specifica, la possibilità dell’am-
biente (in questo caso la comunità) di
promuovere nei minori ospiti rilevanti
processi di cambiamento.

4. L’ambiente terapeutico
globale

La comunità come ambiente terapeutico
globale è un’espressione che se non viene
adeguatamente spiegata e sviluppata nelle
sue complesse e interessanti implicazioni
non solo concettuali, ma anche pratico-
operative, rischia di essere distorta e non
compresa nelle sue istanze “rivoluziona-
rie” rispetto agli interventi di comunità,
dal momento che la considerazione della
comunità stessa come dimensione tera-
peutica in senso globale rappresenta il
punto di svolta/o di passaggio da una di-
mensione istituzionale/istituzionaliz zan -
te degli interventi, a una dimensione di ti-
po relazionale. Ma procediamo con ordi-
ne. L’idea di “ambiente terapeutico globa-
le” (Winnicott, 1965; Bettelheim, 1967;
Redl, Wineman, 1974) chiarisce che in
una comunità per minori ciò che svolge
funzione terapeutica è la vita quotidiana
da intendersi come luogo “pensato” nella
sua globalità per realizzare l’intervento ri-
parativo e terapeutico stesso. In questo
senso, ciò che appare come particolar-
mente interessante e incisivo, soprattutto
in relazione alla tipologia di problemi
presentati dai bambini e dagli adolescenti
deprivati e maltrattati, è il rifiuto della se-
parazione fra un setting “a parte” deputa-
to all’intervento psicoterapico (l’ora setti-
manale nello studio dello psicoterapeuta

a esempio) e la vita di ogni giorno all’in-
terno della struttura residenziale. Il mo-
dello proposto dagli autori citati, infatti,
tende a realizzare una forte compenetra-
zione fra l’interpretazione teorica del di-
sturbo manifesto e la costruzione della
quotidianità, enfatizzando come tutta
l’organizzazione del quotidiano nella
struttura residenziale deve essere conside-
rata come parte integrante dell’intervento
riabilitativo e terapeutico.

Su un piano di recupero delle dimen-
sioni teoriche alla base di tale discorso, nei
classici lavori in cui si trova utilizzata la
nozione di ambiente terapeutico globale,
il quadro concettuale è fornito dalla psi-
coanalisi, ma è interessante rilevare, facen-
do riferimento a chi ha introdotto in Italia
l’operazionalizzazione di tale costrutto
stesso attraverso la progettazione di conte-
sti di comunità rispondenti a tale modello
(Bastianoni, Emiliani, 1988; Emiliani, Ba-
stianoni, 1991, 1993; Bastianoni, 2000),
che risulta ancora più idoneo e incisivo as-
sumere come cornice interpretativa la teo-
ria interattivo-costruzionista dello svilup-
po che pone al suo centro la nozione di
scaffolding, ovvero l’azione strutturante e
supportiva degli adulti che, in una conce-
zione fortemente interazionista, mette in
grado coloro che ne sono coinvolti (mino-
ri), di svolgere compiti, superare difficoltà,
acquisire conoscenze e competenze che
non sarebbero in grado di realizzare da so-
li. Se nel corso delle prime esperienze evo-
lutive la funzione di scaffolding concerne
principalmente l’interazione diretta fra
adulti e bambini, successivamente essa vie-
ne attuata in modo permanente da parte
dei contesti sociali nella loro organizzazio-
ne di regole, routine, rituali e significati



La deistituzionalizzazione dei bambini e degli adolescenti

Rassegna bibliografica 3/2008 16

condivisi. L’azione strutturante operata da
tali elementi riconosciuti e prevedibili ren-
de possibile la coordinazione delle intera-
zioni che sarebbe altrimenti difficile o
quantomeno molto costosa. La famiglia, la
scuola, i gruppi dei pari sono luoghi di co-
struzione di significati che vengono pro-
gressivamente incorporati alla cultura di
quel gruppo tramite azioni abitudinarie
dotate di senso per tutti i partecipanti e ri-
levanti sul piano psicologico per la loro
funzione di supporto alla costruzione del-
la conoscenza di sé, dell’identità e della
realtà circostante.

Riprendendo questi aspetti relativa-
mente all’oggetto della nostra discussio-
ne, ne deriva che, rispetto agli interventi
di comunità è necessario e imprescindibi-
le attribuire e rivolgere un’attenzione par-
ticolare alla vita quotidiana proprio per-
ché essa è ripetitiva e, quindi, prevedibile,
totalmente familiare e, pertanto, rassicu-
rante; concerne il “qui e ora” ed è facil-
mente riconoscibile e rappresentabile a li-
vello mentale e, quindi, ha un impatto di-
retto sulla persona. Tutte queste caratteri-
stiche possono essere utilizzate positiva-
mente nei confronti di soggetti ai quali
tutto questo è mancato. Si può ripartire
dalla cura del corpo per riorganizzare af-
fetti, spazio e tempo, conoscenze nella di-
mensione intersoggettiva.

L’organizzazione delle routine, delle re-
gole e dei rituali familiari può costituire un
indicatore di rischio psicosociale in fami-
glia. In accordo con la definizione di Wo-
lin e Bennett (1984), consideriamo i ritua-
li come interazioni sociali schematizzate
che includono una prescrizione di ruoli e
un’attribuzione di significati; ricorrono in
tempi e luoghi prevedibili e forni scono al-

l’individuo un senso di identità all’interno
di un più ampio gruppo. Le routine, nel-
l’accezione di Goffman, diventano rituali
quando oltre alla funzione pratica di ele-
mento organizzatore dello stile di vita fa-
miliare, forniscono una rappresentazione
simbolica dell’identità familiare. La fun-
zione regolatoria di questi elementi ha re-
so il loro studio di particolare interesse an-
che in ambito clinico.

I risultati di interessanti ricerche (Emi-
liani, Melotti, Palareti, 1998) dimostrano
che i “ragazzi a rischio” attribuiscono
maggiore importanza alle routine regola-
torie, mentre i soggetti non a rischio (che
costituiscono il gruppo di controllo) vi-
vono più frequentemente routine che fa-
cilitano l’incontro e la comunicazione fra
i membri della famiglia e a esse attribui-
scono maggiore importanza per mantene-
re un buon clima familiare. Anche per
quanto riguarda i rituali è possibile rileva-
re che, per i ragazzi a rischio, questi sono
meno frequenti e, soprattutto non ne ri-
conoscono le dimensioni simboliche e af-
fettive. In questo senso, allora, possiamo
riconsiderare il fatto che certamente tutte
le comunità si danno delle regole e strut-
turano la quotidianità in routine (il pran-
zo, la cena, i tempi dei compiti, andare a
letto, alzarsi ecc.), ma occorre valutare
quanto questi momenti dell’azione ripe-
tuta e ritualizzata diventino il luogo della
negoziazione e della condivisione di si-
gnificati. Regole, routine e celebrazioni ri-
tuali possono essere i punti forti di una
realtà imposta o viceversa i tasselli di una
costruzione condivisa.

A questo proposito vale la pena riflet-
tere un momento ad esempio su una ti-
pologia di sequenza interattiva molto fre-
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quente in comunità: un adolescente che
lancia una provocazione aggressiva all’a-
dulto (Bastianoni, 2000).

La modalità adeguata di intervento
all’interno di questa sequenza implica
che il richiamo dell’adulto al rispetto di
norme di ordine generale che regolano il
vivere civile, il rispetto fra le persone, la
buona educazione, o anche l’appello al
riconoscimento del proprio ruolo di
adulto e di educatore, fanno riferimento
a un livello codificato e formale della co-
noscenza condivisa che, per essere accet-
tato e reso saliente sul piano soggettivo,
ha bisogno di essere sperimentato nella
costruzione intersoggettiva di significati
che in primo luogo riguardano l’“essere
con”, l’essere reciprocamente implicati
in una relazione. Si può chiedere, in so-
stanza, di rispettare qualcosa che è stato
costruito insieme, in una relazione che
ha valore e riconoscimento da parte di
entrambi i partner, mentre il solo richia-
mo ad aspetti formali non può che esse-
re vissuto dall’adolescente come un’ulte-
riore provocazione per chi non si è mai
sentito accolto e rispettato. Non si può
prescindere, infatti, dall’assetto cogniti-
vo ed emotivo che caratterizza, come
vittime, i ragazzi “casi sociali” per i qua-
li ciò che viene percepito come provoca-
zione e insulto legittima la risposta vio-
lenta intesa come una forma di equità
che ristabilisce una sorta di giustizia. La
costruzione di storie e conoscenze in co-
mune richiede tempo e stabilità delle re-
lazioni che diventano criteri per preve-
dere e organizzare la presenza nella co-
munità di adulti significativi, facendo sì
che gli educatori stessi si configurino per
i ragazzi come adulti significativi.

Proprio su questi presupposti si fonda
pertanto l’organizzazione della comunità
residenziale per minori, ossia impostare la
struttura (dagli spazi fisici alle attività
quotidiane) come parte integrante dell’in-
tervento terapeutico, con l’obiettivo spe-
cifico di riparare i precoci fallimenti am-
bientali. Attraverso il concetto di am-
biente terapeutico si focalizza l’atten zio -
ne (all’interno di un’interpretazione psi-
codinamica) sulla regolamentazione della
vita quotidiana per costruire occasioni di
supporto alle carenti funzioni dell’Io al-
l’interno di specifiche relazioni vissute
come emotivamente “significative” insie-
me ad adulti/altri significativi.

Nell’ambiente terapeutico tutti i mo-
menti della giornata hanno rilevanza tera-
peutica, laddove siano presenti situazioni
interattive e relazionali gestite da adulti,
che devono accedere, con il loro stesso
operato quotidiano, alla dimensione della
significatività per il minore in comunità.

Si può ripartire dalla cura del corpo
per riorganizzare affetti, spazio e tempo,
conoscenze nella dimensione intersogget-
tiva. Si può svolgere la funzione di tutor
nell’accompagnare il ragazzo a svolgere
sequenze complesse di compiti quotidia-
ni. Si possono contenere le sue paure in-
terne e le paure del confronto con l’ester-
no. Si può sostenere la sua capacità di
sentirsi efficace sull’ambiente rendendo
la vita quotidiana rassicurante nella ripe-
tizione di azioni quotidiane condivise ed
elastica e aperta ai cambiamenti richiesti
dal ragazzo stesso. Un ambiente così
strutturato svolge una funzione protettiva
al rischio psicopatologico e psicosociale
incorso dal minore consentendogli di
sperimentare nuove routine relazionali e
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nuove esperienze di sé che nel tempo
possono essere interiorizzate andando a
modificare modelli rappresentazionali in-
terni disfunzionali che altrimenti andreb-
bero a sostenere la continuità della traiet-
toria a rischio del soggetto. 

L’azione strutturante della vita quoti-
diana riconosciuta e prevedibile rende
possibile la coordinazione delle interazio-
ni tramite azioni abitudinarie, ossia azio-
ni dotate di senso per tutti i partecipanti
e rilevanti sul piano psicologico per la lo-
ro funzione di supporto alla costruzione
della conoscenza di sé, dell’identità, della
realtà circostante.

Un ambiente terapeutico focalizza l’at-
tenzione sull’acquisizione da parte dei mi-
nori o giovani adulti di competenze socia-
li che si ancorano a una complessa struttu-
ra interattiva in cui regole e routine fun-
zionano come luoghi consolidati della
condivisione di significati e di reciproche
azioni. Il quotidiano è il mondo delle abi-
tudini, del familiare, della continua nego-
ziazione di significati, obiettivi e relazioni.

Per gli adulti il quotidiano è il luogo
del ripetitivo, dell’ovvio, del banale, di at-
ti compiuti senza rendersi conto, ma per
i bambini l’ovvio non è ancora sedimen-
tato, e ripetizione, familiarità sembrano
essere le dimensioni che regolano i pro-
cessi di apprendimento.

L’acquisizione di quelle competenze
che consentono ai bambini di capire i
sentimenti e i comportamenti degli altri,
il comprendere il funzionamento delle re-
gole sociali e la soddisfazione dei bisogni
emotivi a esse connessi si realizzano nelle
interazioni quotidiane con partner fami-
liari e sono proprio tali partner (nel caso
delle comunità per minori, gli educatori)

che devono pertanto svolgere una funzio-
ne protettiva nella misura in cui sosten-
gono un reale cambiamento nella rappre-
sentazione di Sé posseduta dal soggetto e
della sua storia di vita.

La bassa autostima, il sentimento di
vergogna e di colpa, come è stato discus-
so sono una costante dei bambini depri-
vati e maltrattati. L’organizzazione del
quotidiano dovrebbe pertanto essere ri-
volta all’aumentare il sentimento di effi-
cacia e di valore personale. Ricordiamo
che una ricca letteratura ripresa da Di Bla-
sio (2000) lega in modo particolare il sen-
timento di vergogna (che potremmo con-
siderare una costante nel caso di bambini
in comunità) a una complessa deforma-
zione delle percezioni e dell’immagine di
sé. In particolare il sentimento di vergo-
gna provoca una compromissione svalu-
tativa del Sé invasiva e globale; una scis-
sione fra Sé che osserva e Sé osservato,
potremmo dire in termini meadiani una
frattura fra Io e Me; con la messa in atto
di processi controfattuali che tendono a
eliminare mentalmente un qualche aspet-
to del Sé percepito come sgradevole, cat-
tivo o ripugnante; a livello esperienziale
ciò comporta il ritirarsi, sentirsi piccolo,
senza valore e impotente e di conseguen-
za sul piano motivazionale si verificano il
desiderio di nascondersi, di scappare o il
desiderio di vendicarsi; infine sul piano
sociale e nella relazione con gli altri si svi-
luppa la preoccupazione della valutazio-
ne degli altri.

La funzione terapeutica della comu-
nità, in questo senso, deve pertanto pro-
durre, proprio attraverso la significatività
come criterio strutturante delle azioni
dell’adulto nei confronti del minore in
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comunità, una “perturbazione”, un cam-
biamento nelle aspettative e nella realtà
relazionale vissuta dal minore stesso.
“Perturbare”, in questo caso, significa di-
sconfermare una percezione negativa di
sé, ingabbiata entro ruoli e codici stereo-
tipati, avvertiti come immutabili, e creare
le condizioni per un approccio alla rela-
zione e, quindi al proprio sé, capace di
spezzare antichi cliché attraverso la tra-
smissione di aspettative positive che favo-
riscono un ritorno di fiducia e conteni-
mento rispetto alla propria percezione di
sé e in relazione all’altro.

I processi che agiscono in chiave “per-
turbativa” e, in questo senso, “protettiva”
al rischio psicosociale in cui i minori pro-
venienti da famiglie multiproblematiche
sono incorsi, consentono di identificare
quei criteri che permettono di valutare la
funzione svolta dalla comunità nella pro-
mozione del cambiamento dei suoi gio-
vani ospiti.

Entrando pertanto all’interno dell’a-
nalisi di tali criteri, è possibile rilevare che
la comunità attiva un processo di prote-
zione quando è in grado di ridurre l’im-
patto del fattore rischio tramite la ridu-
zione del tempo di esposizione del mino-
re a situazioni che implicano stress e di-
sagio emotivo. In questo senso, la comu-
nità deve accogliere attentamente il man-
dato del servizio sociale o del tribunale
che ha predisposto l’allontanamento del
minore dal suo ambiente familiare, trami-
te un dosaggio molto oculato nella fre-
quenza dei rapporti con la famiglia e co-
stituendosi come presenza mediatrice nei
momenti di passaggio tra comunità e fa-
miglia, attraverso la presenza stabilizzan-
te degli educatori. 

Ciò non significa impedire la libertà
della comunicazione genitore-figli o al-
lontanarli definitivamente l’uno dall’al-
tro, ma regolare i tempi della distanza e
del riavvicinamento, nel rispetto dei biso-
gni di protezione manifestati dal minore,
dei suoi tempi di elaborazione del danno
subito necessari alla ridefinizione di sé e
della propria storia.

La comunità agisce in senso protettivo
quando gli interventi sono tesi a ridurre
l’impatto del fattore rischio tramite un
cambiamento del significato che il mino-
re stesso attribuisce alla condizione sfavo-
revole. Occorre che la comunità mostri la
propria capacità nell’offrire sostegno psi-
cologico alla paure manifestate dai ragaz-
zi verso la propria famiglia e, contempo-
raneamente, consenta ai ragazzi di poter
rielaborare positivamente le figure paren-
tali per riguadagnarle nel proprio scenario
interno. Nella gran parte dei casi a questa
ridefinizione di sé in rapporto a chi si è
stati e con chi si è stati, va affiancato il so-
stegno diretto al superamento dell’eti-
chettamento sociale che, segnalando di-
versità presunte o reali, interviene ad ag-
gravare una situazione già molto doloro-
sa e compromessa.

La comunità, agendo in senso protetti-
vo e riparatorio, deve ridurre o limitare la
catena di reazioni negative. In questo sen-
so va diretto ogni sforzo per evitare il sus-
seguirsi di risposte abbandoniche (adozio-
ni o affidamenti a cui seguono inserimen-
ti tardivi in comunità o istituzionalizza-
zioni), l’accumularsi del ritardo scolastico,
l’aggravamento delle difficoltà relazionali
alle quali conseguono, inevitabilmente,
successive problematiche nelle relazioni
intime con il partner e con i figli. Una cor-
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retta valutazione da parte degli enti com-
petenti delle condizioni di disagio iniziale
e un’altrettanto accurata risposta sulle so-
luzioni più indicate, consente alla comu-
nità di intervenire con una progettazione
individuale, sensibile al recupero dei dan-
ni presenti, integrata con gli altri interven-
ti diretti all’ambiente familiare, e finalizza-
ta a impedire quelle condizioni di trasmis-
sione intergenerazionale del danno a cui
vanno addebitati, come è ormai assodato,
esiti evolutivi infausti.

La comunità deve inoltre favorire l’in-
staurarsi di un sentimento positivo relati-
vo alla stima di sé e all’efficacia persona-
le. Il cambiamento nell’immagine di sé,
nella percezione della propria efficacia e
competenza, risultato di una co-costru-
zione di storie affettivamente ricche e so-
lide, richiede alla comunità di farsi garan-
te della stabilità relazionale dell’ambien-
te, affinché la relazione con l’educatore si
caratterizzi come “base sicura”, in grado
di promuovere in ogni ragazzo una per-
sonale capacità progettuale, incrementan-
do la sua sicurezza nel futuro e rendendo
manifesti i successi da lui ottenuti con
l’approvazione e l’accoglienza; e, infine,
rendendo ai suoi occhi possibili anche
nuovi e più complessi obiettivi attraverso
l’esercizio del tutoring e dello scaffolding.
Tutto ciò è possibile solo dove vengano
fornite al minore nuove opportunità rela-
zionali e sociali. A tale proposito, va riba-
dita la novità relazionale dell’intervento
di comunità, in netta discontinuità con
l’ambiente d’origine e in tensione verso la
definizione di un futuro diverso. L’am -
biente della comunità non può che essere
espressione di questa tensione al cambia-
mento, resa visibile dalla cura degli am-

bienti, dalla qualità e dall’attenzione alla
cura personale e alla cucina, dal benesse-
re della vita quotidiana, dalla possibilità
di frequentare nuovi amici e nuove situa-
zioni e di essere impegnati in attività di-
verse e stimolanti in grado di attivare
nuovi canali di espressione personale e di
elicitare vissuti emozionali diversi.

La comunità può svolgere funzione
protettiva/perturbativa quando gli educa-
tori, svolgendo le funzioni di adulti signi-
ficativi, fortemente coinvolti in una di-
mensione relazionale significativa con il
minore, riescono a modificare i modelli
operativi interni dei minori stessi. Come
abbiamo più volte ribadito, i minori in
comunità sono bambini/adolescenti con
storie evolutive ad alto rischio che hanno
portato al loro allontanamento dalle fa-
miglie di origine.

Proprio la presenza di un contesto di
crescita gravemente e continuativamente
problematico, fino a venire considerato
pericoloso per la sopravvivenza stessa del
minore, costituisce il verifìcarsi di una
condizione, che potremmo definire para-
dossale, in cui sono proprio le persone
deputate alla cura e alla protezione a rap-
presentare la principale fonte di sofferen-
za e di difficoltà per il bambino, prima, e
per l’adolescente, poi. 

Alla carenza o pericolosità delle figure
di riferimento primarie, inoltre, spesso in
queste situazioni si sommano fattori di al-
tra natura che coinvolgono la rete rela-
zionale e gli aspetti culturali dell’ambien-
te di vita: pensiamo a fattori di ordine
economico e lavorativo dei genitori e del-
la famiglia, ad aspetti culturali ivi com-
presa la scolarizzazione, alla povertà del-
la rete amicale e parentale della famiglia e
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degli stessi ragazzi, spesso inseriti all’in-
terno di gruppi marginali, devianti o iso-
lati. Questi e altri motivi sono alla base
del mancato accesso (talvolta anche per
anni) al mondo istituzionale dell’assisten-
za e della protezione al minore, nonché
dello scarso sentimento di autoefficacia
presente in questi giovani nel fronteggia-
re le situazioni personali, familiari e so-
ciali nelle quali si trovano a crescere. 

Tali esperienze, soprattutto se protrat-
te nel tempo, si pongono tra le situazioni
identificate dalla teoria dell’attaccamento
come maggiormente a rischio per lo svi-
luppo di modelli relazionali interiorizzati
sicuri; in questo senso, i ragazzi coinvolti
nella ricerca rappresentano una sorta di
“esperimento naturale”’ (Bronfenbrenner,
1986), poiché permettono di indagare
l’incidenza di questo tipo di esperienze
infantili di cura nello sviluppo delle rap-
presentazioni dell’attaccamento. In parti-
colare l’ipotesi è che tali esperienze speri-
mentate ripetutamente nell’infanzia, ca-
ratterizzate da carenze, trascuratezza o
traumi, possiedano una portata di rischio
tale da incrementare l’incidenza di rap-
presentazioni insicure all’interno del
gruppo di adolescenti residenti in comu-
nità rispetto alla popolazione “normale”.

D’altra parte, tuttavia, la plasticità in-
sita in questa fase dello sviluppo, definita
come un importante momento di riorga-
nizzazione del sé, delle relazioni e del
mondo interno rispetto a esse, consente
di assumere il cambiamento come un
aspetto importante dei modelli operativi
interni delle relazioni di attaccamento de-
gli adolescenti.

In questo senso, accanto allo studio
degli aspetti di continuità tra il passato

sperimentato e il presente interiorizzato,
notevole importanza rivestono gli ele-
menti di modificazione, di rielaborazione
e di ripensamento sull’esperienza e sulla
sua portata negativa. Tale attenzione al
cambiamento si traduce, nell’ambito del-
la comunità, nell’azione tesa a ristruttura-
re i modelli di attaccamento, “guada-
gnando” una rappresentazione sicura, no-
nostante le esperienze infantili fortemen-
te negative.

In modo più approfondito, questo
aspetto concerne anche una verifica delle
modalità psichiche grazie alle quali è pos-
sibile per i minori in comunità effettuare
tale salto dall’insicurezza alla sicurezza
“guadagnata” attraverso la riflessione e la
maturazione. L’interesse per tale processo
si costituisce perciò come base della veri-
fica sulla possibilità che gli adolescenti re-
sidenti in comunità utilizzino specifici
meccanismi mentali autoprotettivi nel-
l’organizzazione delle loro rappresenta-
zioni di attaccamento (intesi qui come
aspetti dello stato della mente del sogget-
to), per fare fronte alle esperienze negati-
ve e/o traumatiche dell’infanzia.

D’altra parte, il rischio insito in queste
storie è proprio quello della ripetizione
dei modelli relazionali sperimentati e del-
le loro valenze disadattive; una ripetizio-
ne ancor più pericolosa per il giovane
quanto più rigida e radicata nell’impossi-
bilità, talvolta voluta dal ragazzo stesso,
di modificazioni e di cambiamenti mo-
dulabili sulle nuove caratteristiche del
contesto in cui si trova inserito. Come se
tali rappresentazioni interne non conce-
dessero spazio all’elaborazione del passa-
to, ritornando su se stesse e rendendo
l’individuo incapace di cogliere valenze
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relazionali giocate su affetti diversi da
quelli pervasivi che invadono il suo mon-
do interno e la sua visione di se stesso, de-
gli altri e delle relazioni con le altre per-
sone. In questo senso, le similitudini ri-
scontrate sembrano fondarsi su una mo-
notonia affettiva centrata su un’unica
emozione prevalente e prevaricante, a
scapito dell’attivazione di altri affetti con-
divisibili all’interno di interazioni in cui
gli aspetti aggressivi possano essere messi
a lato, lasciando spazio alla maggiore ric-
chezza di un mondo interno modulabile
su toni diversi e variegati.

Intorno a questo nucleo di affettività
si inseriscono le maggiori difficoltà, ac-
canto alla necessità di un sostegno, nella
crescita di questi ragazzi ad alto rischio,
che tendono a rovesciare su tutti la loro
rabbia rimuovendo il bisogno di essere
accuditi, contenuti, interpretati a se stessi
e agli altri. A questo proposito, un ele-
mento che emerge è la precoce adultizza-
zione di molti di loro, spesso conseguen-
za delle condizioni di estremo disagio in
cui il bambino e la sua famiglia si sono
trovati a vivere, altre volte legata a fattori
di ordine culturale in materia di accudi-
mento dei bambini.

Molti dei giovani incontrati, infatti,
sono di varia provenienza etnica e cultu-
rale, spesso vittime delle molteplici guer-
re e difficoltà economiche e civili presen-
ti nei loro Paesi di origine che hanno
comportato l’emigrazione verso l’Italia
(talvolta abbandonando da soli il loro nu-
cleo originario) alla ricerca di condizioni
più favorevoli per vivere: dalle narrazioni
si colgono storie impossibili, vissute da
bambini molto piccoli, di abbandoni ri-
petuti e perpetuati da diverse figure di ri-

ferimento, maltrattamenti, lavoro minori-
le, viaggi verso luoghi sconosciuti e per-
manenze in posti disastrati e con persone
ambigue, il cui denominatore comune è
il mancato riconoscimento della condi-
zione stessa dell’essere bambino e, come
tale, bisognoso di cure e di protezione da
parte del mondo degli adulti. 

La precoce necessità di sopravvivere a
tante prove risulta nell’autonomia ostenta-
ta dai ragazzi e nella loro insofferenza alle
regole e agli adulti, rispetto ai quali spesso
non riescono a instaurare legami di inti-
mità e di fiducia. La violazione degli altri e
delle regole è, infatti, la risposta frequente
ai tentativi di vicinanza messi in atto nei
loro confronti dalle persone che si prendo-
no cura di loro, dai coetanei (soprattutto
coloro che iniziano a dimostrare loro affet-
to e amicizia) e/o da figure adulte istitu-
zionali (come gli insegnanti e i sacerdoti),
con una volontà distruttiva, frutto di un
apprendimento lontano e di schemi ben
conosciuti. D’altra parte, la mutevolezza
delle figure di attaccamento alternatesi ne-
gli anni, l’assenza di adulti significativi o la
loro inconsistenza rappresentano i modelli
di riferimento prevalenti di questi ragazzi
per i quali è molto difficile interiorizzare
nuove immagini di madri o di padri buo-
ni, ma anche di amici o di pari dei quali
avere fiducia (Bastianoni, Taurino, 2005).
L’intimità e la fiducia sono due aspetti del-
le relazioni piuttosto sconosciuti in tali
contesti e difficilmente accordabili da par-
te dei ragazzi di comunità, anche all’inter-
no di incontri con persone attente, sensibi-
li e adeguate, quasi che la modulazione
delle distanze costituisse un compito com-
plesso al quale non sono abituati: l’alter-
nativa è la distanza protettiva affermata a
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tutti i costi grazie alla quale, probabilmen-
te, alcuni di loro sono ancora vivi o so-
pravvissuti alle catastrofi che hanno attra-
versato. Di conseguenza, è difficile ap-
prendere a riconoscere le persone degne
di fiducia sulla base di un’esperienza in
cui ognuno e ogni luogo nasconde un pe-
ricolo e in cui tutto può cambiare impre-
vedibilmente e senza una ragione.

Infine, un’ulteriore difficoltà riguarda
le capacità di pensarsi e di pensare il fu-
turo di questi giovani cresciuti in un
mondo di espedienti basati sul qui e ora,
sull’immediato bisogno di “arrivare fino
al giorno dopo” senza morire, soffrire, es-
sere presi dalla polizia o da altri più peri-
colosi ancora: per molti di loro il futuro
coincide con il domani, senza possibilità
di pensare e di guardare lontano, ma con
una necessaria attenzione ai pochi van-
taggi fruibili nel momento attuale.

Il senso del tempo e dei tempi (quelli
per crescere) è un concetto distorto dall’e-
sperienza di momenti affannosi e senza
pensiero: perché per un bambino è diffici-
le pensare su se stesso e sul proprio tempo
di vita e può imparare a farlo solo se c’è
qualcuno che pensa per lui, che prepara
per lui un’immagine di adolescente e di
uomo con la quale lui stesso possa scon-
trarsi, adattarsi e, in fondo, confrontarsi.

Secondo questa prospettiva, quindi, si
delinea la delicatezza del ruolo svolto dal-
la comunità e dagli educatori nell’incon-
tro con queste realtà evolutive al limite,
laddove sono soprattutto i bisogni di con-
tenimento e di ascolto a dover essere ac-
colti, prima ancora della proposta di qua-
lunque attività, programma o intervento,
anche se, dall’altro punto di vista, il com-
pito della comunità è espressamente quel-

lo di fornire regole di vita verso l’esterno
e regole di convivenza al suo interno. An-
cora si presenta il problema della modu-
lazione delle distanze per entrare in con-
tatto con questi ragazzi senza colludere
con le loro trasgressioni, fornendo mo-
delli di riferimento stabili, accettanti e
con la consapevolezza che proprio in
questo ruolo vicariante sono necessaria-
mente insite frustrazioni e improvvise ca-
dute delle acquisizioni raggiunte talvolta
a prezzo di grande fatica (Bastianoni, Tau-
rino, 2008b). 

In altre parole, il senso e i processi del-
la crescita, come del ruolo parentale nel-
l’accompagnarla, richiamano alla fatica di
un viaggio sconosciuto, un viaggio pensa-
to per il bambino, un viaggio verso la mo-
dificazione di sé e di percorsi di vita fati-
cosi, dolorosi ma aperti alla possibilità
della ridefinizione.

5. La comunità per minori 
è un intervento integrato
di cui la comunità locale 
è responsabile

Fino a ora lo sguardo è stato rivolto al-
l’interno della comunità (microsistema),
tuttavia la costruzione di un “ambiente
terapeutico globale” richiede alla comu-
nità stessa la capacità di funzionare ade-
guatamente su più livelli dell’ambiente,
ovvero la realizzazione di un insieme di
condizioni appartenenti al mesosistema,
esosistema e macrosistema che, a loro vol-
ta, costituiscono altrettanti livelli di lavo-
ro per l’operatore di comunità

Con i termini microsistema, mesosi-
stema, esosistema e macrosistema si fa ri-
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ferimento alla teoria ecologica dello svi-
luppo di Bronfenbrenner (1986). Il mo-
dello ecologico può essere definito come
lo studio della relazione dell’essere uma-
no in sviluppo con le situazioni e il con-
testo in cui è attivamente coinvolto.

L’uomo è al centro di una serie d’anel-
li concentrici, ovvero di situazioni che
esercitano un’influenza bidirezionale su di
esso (ambiente ecologico). Il cerchio con -
centrico più esterno rappresenta i valori
della società e della cultura (macrosistema),
quello più interno (microsistema) indica le
situazioni in cui la persona è coinvolta in
interazioni dirette, ad esempio, la famiglia,
gli amici, i vicini, la scuola. Le interazioni
tra i diversi microsistemi che una persona
sperimenta durante la sua vita quotidiana
costituiscono il mesosistema, mentre l’esosi-
stema include tutte quelle situazioni che lo
influenzano indirettamente anche se egli
non vi è a contatto diretto (per un bambi-
no, l’esosistema può essere rappresentato
dall’ambiente di lavoro dei genitori e dalle
loro amicizie). L’individuo, muovendosi
all’interno di questi quattro sistemi, si tro-
va costantemente coinvolto in processi di-
namici (transizioni ecologiche) che, richie-
dendo un cambiamento costante di ruolo
e d’attività, necessitano di una costante ri-
strutturazione della sua posizione nelle di-
verse situazioni ambientali. 

Prendendo come riferimento tali defi-
nizioni, vediamo in prima istanza il di-
scorso legato all’intervento che la comu-
nità deve svolgere nei diversi contesti rela-
zionali dei minori (famiglia/scuola/tempo
libero), riflettendo pertanto sulla dimen-
sione del mesosistema.

La comunità è infatti solo uno degli
ambienti in cui i minori trascorrono il lo-

ro tempo; accanto a essa, la scuola, la fa-
miglia d’origine, gli spazi di aggregazione
del tempo libero e altri ancora costitui-
scono contesti rilevanti nell’esperienza di
bambini e adolescenti. L’intervento di co-
munità non può prescindere dal prendere
in considerazione l’intero sistema di rela-
zioni che coinvolge un minore, poiché è
proprio a questo livello che si collocano
molti dei meccanismi protettivi prece-
dentemente descritti. 

Lo sviluppo di una persona è favorito
dal fatto che siano numerosi ed eteroge-
nei i setting ambientali in cui è coinvolta,
purché essi risultino connessi tra loro in
termini di stretta partecipazione, possibi-
lità di comunicazione ed esistenza di
informazioni reciproche (Bronfenbren-
ner, 1986); il valore di una comunità resi-
denziale sta allora non solo nella sua ca-
pacità di offrire ai minori nuove occasio-
ni sociali e relazionali, ma anche – e in
primo luogo – nel saperli accompagnare in
quelle che Bronfenbrenner definisce
“transazioni ecologiche”, poiché «la con-
dizione meno favorevole per lo sviluppo
è quella in cui i collegamenti fra le diver-
se situazioni o non danno alcun sostegno
o mancano del tutto, quando cioè il me-
sosistema è scarsamente collegato» (ibi-
dem, p. 325). È evidente che la funzione
di accompagnamento svolta dalla comunità
non si esaurisce nel presente ma trova il
suo massimo grado di realizzazione nella
dimensione longitudinale propria del pro-
getto, che diventa indicatore di qualità nel
momento in cui esprime capacità di con-
nessione col quotidiano, riuscendo a col-
locarsi in un continuum fra un prima (la
provenienza dei minori) e un poi (la loro
dimissione).
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All’interno del mesosistema, un aspet-
to particolarmente delicato e complesso
riguarda i rapporti fra la comunità e le fa-
miglie d’origine dei minori, che come ab-
biamo già introdotto risulta un nodo cru-
ciale per valutare l’efficacia o l’inefficacia
dell’intervento stesso.

Focalizzando ora l’attenzione sulla di-
mensione dell’esosistema, applicato al
contesto di comunità, è possibile affer-
mare che all’interno di questo contenito-
re rientrano le interazioni fra le istituzio-
ni che si occupano dei minori.

Quando un figlio viene allontanato
dalla famiglia sono diverse le istituzioni
coinvolte nella presa in carico complessi-
va. La funzione educativa, di tutela e cura
che normalmente viene esercitata sotto la
responsabilità di un unico soggetto (la fa-
miglia) viene in un certo senso “distribui-
ta” a istituzioni e professionisti (tribunale
per i minorenni, servizi sociali, comunità,
psicologo o neuropsichiatra infantile) chia-
mati a loro volta a collaborare in quanto
vicendevolmente detentori di una parte di
soluzione del problema, ciascuno in virtù
del proprio ruolo e delle proprie compe-
tenze. È una situazione obiettivamente
complessa in cui molte difficoltà nascono
dal fatto che i soggetti/istituzioni coinvol-
ti sono spesso diversi fra loro per struttura
organizzativa e tipologia, dimensioni, fina-
lità, logiche e culture organizzative, valori
e codici linguistici (Leone, Prezza, 1999).
L’interazione professionale e istituzionale
richiede molto impegno e consapevolezza:
non si tratta, infatti, di individuare e som-
mare quote di competenza e responsabi-
lità, ma è necessario assumere, anche in
questo caso, un modello “co-evolutivo”
che riconosca, cioè, l’interdipendenza reci-

proca delle varie istituzioni al fine di far
fronte a ciò che, esse stesse, contribuisco-
no a definire come “problema”. Ciò che
appartiene all’esosistema non è quindi una
variabile esterna, una circostanza che, al
più, interferisce o agevola il proprio inter-
vento, ma un vero e proprio oggetto di la-
voro che, al pari del micro e del mesosiste-
ma, richiede continui sforzi di ascolto, co-
municazione e negoziazione per arrivare,
partendo da un complesso agglomerato di
intenzioni, mandati, attese sociali e do-
mande, a una pratica operativa condivisa.

Sono interessanti, a questo proposito,
i risultati emersi da una ricerca nazionale
che ha coinvolto 370 operatori di comu-
nità e 170 operatori dei servizi territoriali
delle stesse aree (prevalentemente assi-
stenti sociali). Dai dati è emerso che gli
operatori di comunità valutano meno po-
sitivamente di quanto facciano gli altri la
qualità dell’interazione esistente fra i vari
soggetti coinvolti nei progetti. A questo
punto ci si potrebbe aspettare che essi af-
fermino anche di risentire maggiormente
degli effetti di tale relazione, giudicata
mediocre, sul proprio lavoro poiché, pre-
sumibilmente, essa va a incidere sulle ef-
fettive possibilità di concordare e gestire
al meglio gli interventi educativi, nel bre-
ve e lungo periodo (ad esempio, quando
si tratta di stabilire le dimissioni o i tem-
poranei rientri a casa dei minori, di af-
frontare eventuali emergenze o predispor-
re gli incontri e le modalità di lavoro con
le famiglie). In realtà i risultati vanno nel
senso opposto e, alla domanda su quanto
la qualità dell’interazione tra i soggetti
precedentemente citati si riflette sul pro-
prio operato, sono gli operatori dei servi-
zi che riportano una media più alta, di-
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chiarandosi così più sensibili. Parallela-
mente, gli operatori di comunità, doven-
do valutare la rilevanza che diverse fonti
hanno nell’orientare il proprio intervento
educativo, mettono al primo posto le de-
cisioni prese in équipe, mentre le indica-
zioni progettuali dell’ente inviante cado-
no all’ultimo posto, dopo gli incontri di
supervisione, la propria esperienza di
educatore, le indicazioni fornite dai re-
sponsabili della struttura, i propri riferi-
menti teorici e, addirittura, la propria
esperienza familiare (Palareti, Berti, Ba-
stianoni, 2006).

Dai risultati sembra quindi che l’opera-
tore di un servizio territoriale o di una co-
munità reagiscano in maniera differente al-
le difficoltà del lavoro di rete: mentre il
primo si percepisce più dipendente dalle al-
tre istituzioni in quanto fonti di informa-
zioni e risorse che lo aiutano a prendere
decisioni e risolvere problemi, il secondo,
che abbiamo visto essere meno soddisfat-
to, sviluppa una maggiore autonomia ri-
spetto all’esterno, grazie a un forte investi-
mento sul lavoro d’équipe che diventa,
tuttavia, l’unico orizzonte reale e possibile
in cui esercitare il confronto con altri (an-
che la supervisione solitamente non oltre-
passa i confini dell’équipe educativa). Per
chi lavora in comunità il rischio è allora
che le difficoltà di interazione con i servi-
zi facciano “regredire” al solo lavoro nel
microsistema, ovvero alle relazioni con
minori e colleghi, lasciando il resto a una
dimensione più formale e implicita.

L’analisi fin qui condotta si è occupa-
ta della dimensione relazionale degli in-
terventi di comunità: è tuttavia nel ma-
crosistema che si rende disponibile quel-
l’insieme di strumenti concettuali, mo-

delli culturali, norme e sistemi di creden-
ze a cui ciascuna comunità attinge nella
gestione dei propri interventi. 

Due pertanto sono gli aspetti che co-
stituiscono, su questo livello, un necessa-
rio terreno di confronto per ciascuna co-
munità e per gli operatori che vi lavora-
no: i modelli teorici che guidano l’azione
educativa e gli aspetti legislativi che regola-
no il funzionamento delle comunità, con
particolare riferimento al tema della valu-
tazione di qualità.

Riteniamo importante sottolineare
che la comunità può costituirsi come am-
biente “terapeutico”, nel senso di pro-
muovere il cambiamento, solo se dispone
di modelli teorici in grado di spiegare sia
la genesi del danno, sia le condizioni ri-
parative sia, infine, l’insieme dei processi
che sostengono il perseguimento di que-
sto obiettivo. Al contrario, se è guidata
unicamente da un’idea di tipo assistenzia-
listico, essa resterà ancorata a funzioni di
cura e custodia, bloccando nella realtà
ogni reale cambiamento.

Il tema della valutazione, con la quale
concludiamo questo viaggio nell’interven-
to residenziale rivolto ai minori che neces-
sitano di un ambiente quotidiano di vita,
è oggi molto lontano da un’analisi qualita-
tiva specifica di questo tipo. Infatti, pur es-
sendo la valutazione di qualità un argo-
mento imprescindibile per tutte le struttu-
re residenziali che si muovono nel sistema
di “quasi mercato” caratteristico dell’attua-
le sistema di welfare, essa risponde a crite-
ri quantitativi e poco efficaci rispetto a or-
ganizzazioni in cui l’aspetto relazionale ha
un rilievo fondamentale.

Di fatto, le comunità non sono un ser-
vizio standardizzabile e ciò, se da un lato
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rappresenta una risorsa per l’eterogeneità
dei bisogni ai quali devono rispondere,
dall’altro conduce a notevoli difficoltà nel-
la definizione dei criteri che garantiscano
livelli minimi di qualità. Nell’attuale siste-
ma di welfare misto, infatti, l’ente pubbli-
co ha la possibilità di affidare a soggetti
privati la gestione di diversi servizi mante-
nendone tuttavia la titolarità, facendosi ca-
rico, cioè, di definire le caratteristiche del
servizio e mantenendo la responsabilità ul-
tima per la qualità dello stesso.

Dal punto di vista normativo il sistema
di qualità prevede l’autorizzazione e l’ac-
creditamento. Oggi si assiste a un vivace
dibattito sull’efficacia di tali strumenti co-
me garanzia di qualità (Regalia, Bruno,
2000; Foglietta, 2001); gli indici individua-
ti dalla legislazione sono di carattere quan-
titativo e strutturale, non orientati alla va-
lutazione del lavoro, ma alla misurazione
di standard ritenuti necessari (ad esempio,
per le comunità educative, il rapporto nu-
merico fra educatori e utenti o l’orga niz -

zazione degli spazi interni tale da garanti-
re agli ospiti il massimo di fruibilità e di
privacy, l’organiz zazione e assistenza del
tempo libero). Tali indici sono inoltre di ti-
po statico e quindi legati al riscontro di
conformi tà/difformità rispetto a un mo-
dello precostituito. 

Rimane quindi un problema aperto
quello di individuare indicatori che con-
sentano una reale valutazione dell’effica-
cia dell’intervento di comunità, che aiuti
in primo luogo gli operatori nella gestio-
ne del lavoro (Bastianoni et al., 2006). Ri-
teniamo che una valutazione degli inter-
venti ecologicamente orientata (che, dal
micro al macro, comprenda tutti i livelli
di analisi) rappresenti per tutti gli opera-
tori coinvolti e per l’intera comunità lo-
cale un’occasione per pensare, comunica-
re e riorganizzare in termini condivisi il
sostegno e l’intervento rivolto alla ripara-
zione dei danni relazionali familiari che
una ridotta attenzione collettiva hanno
contribuito a non evitare. 
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Dai classici della letteratura vittoriana
ai film di genere horror dei giorni nostri
l’orfanotrofio ha sempre goduto di un po-
sto di prima grandezza nell’immaginario
sull’infanzia e sull’adolescenza. Proprio
dall’orfanotrofio diretto dal perfido mister
Bumble, Charles Dickens fa partire le av-
venture di uno dei suoi personaggi più ce-
lebri, Oliver Twist, protagonista del ro-
manzo omonimo dalle innumerevoli ver-
sioni cinematografiche (le più celebri,
quelle di David Lean nel 1947, di Carol
Reed nel 1968, di Clive Donner nel 1982,
di Roman Polanski nel 2005). Fin da que-
sto prototipo non solo tematico ma anche
formale (vista la capacità del romanziere
inglese di restituire per “immagini in mo-
vimento” la società del diciannovesimo se-
colo) emergono una serie di caratteristiche
tipiche di un luogo come l’orfanotrofio
che, con il passare del tempo, andranno
via via aggiornandosi, mantenendo tutta-
via una serie di costanti: l’inflessibile disci-
plina impartita da figure di insegnanti
odiosi (si pensi, ad esempio, a tutta la pri-
ma parte del romanzo di Charlotte Brontë
Jane Eyre, portato sullo schermo da Robert
Stevenson con il titolo La porta proibita,
1944), le condizioni di vita al limite del-
l’umano sopportate dai bambini (si veda,
in particolare, la vivida rappresentazione
che ne dà Polanski nella sua versione

dell’Oliver Twist oppure quella ironica im-
maginata da John Huston in Annie, 1982),
la prepotenza come regola di comporta-
mento e chiave nei rapporti interpersonali
tra i ragazzi (come emerge, per esempio, in
Les Choristes - I ragazzi del coro di Chri-
stophe Barratier, 2004).

Se la descrizione iperrealistica delle
condizioni di vita negli orfanotrofi aveva
nelle intenzioni di Dickens soprattutto
una funzione di denuncia e sensibilizza-
zione nei confronti dell’opinione pubbli-
ca, essa discendeva anche da una tradi-
zione gotica che, a metà dell’Ottocento,
era ancora molto forte. L’orfanotrofio si
imponeva nell’immaginario collettivo co-
me luogo attraverso il quale la società ri-
spondeva con la crudeltà, la privazione e
la violenza all’assenza di una famiglia o a
una condizione di estrema povertà, quasi
compiacendosene e forse convincendosi,
proprio in forza di una rappresentazione
tanto eccessiva, che la realtà fosse circo-
scritta a pochi casi. Questo luogo diven-
tava, con le altre istituzioni destinate al-
l’isolamento di chi, in un modo o nell’al-
tro, era irregolare (dall’ospedale, al carce-
re, al manicomio) uno degli spazi più fre-
quentati dalla letteratura romantica e tar-
do-romantica. Di vero e proprio orrore si
può parlare nei casi di tutti quei film ap-
partenenti al genere horror (appunto) am-

L’orfanotrofio: un “altrove” inquietante,
specchio della nostra società

Fabrizio Colamartino
Critico cinematografico, consulente del Centro nazionale di documentazione e analisi 
per l’infanzia e l’adolescenza
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bientati all’interno di orfanotrofi trasfor-
mati in veri e propri luoghi da incubo nei
quali i giovani ospiti sono, di volta in vol-
ta, cavie per esperimenti (come nell’este-
tizzante Saint Ange di Christopher Gans,
2004) o preda di maledizioni demoniache
(come in Fragile - A Ghost Story di Jaume
Balagueró, 2005). 

Verrebbe da chiedersi il perché di tan-
to accanimento nel cercare una sorta di
macabra e spettacolare celebrazione cine-
matografica dell’accanimento su chi è già
stato punito dal destino in tenera età. È
probabile che, al di là della semplice per-
sistenza di determinati modelli formali
collaudati nel tempo – si veda il recente
horror The orphanage di Juan Antonio
Bayona (2007), vera e propria summa di
stereotipi da racconto gotico – l’orfano-
trofio, proprio come accennato, fosse
uno dei tanti luoghi dell’immaginario (e
sopratutto della realtà) nei quali la società
collocava coloro i quali dovevano essere
rimossi dal consesso civile perché diversi
e che, prima o poi, dal passato o da altre
dimensioni paranormali, potevano torna-
re in forme mostruose. È un modo come
un altro per mettere in scena l’irregolarità
relegandola al di là di un confine “fanta-
stico” oltre il quale diviene più facilmen-
te rappresentabile, proprio perché collo-
cata in un altrove che ha pochi punti in
comune con la realtà.

Ma le derive nell’irrealtà di mondi da
incubo possono essere anche l’avvisaglia
inquietante di un disagio sociale e politi-
co profondo: è il caso di La spina del dia-
volo (El espinazo del diablo, Spagna 2001)
di Guillermo del Toro che narra le vicen-
de di un bambino figlio di un eroe di
guerra repubblicano ucciso dai nazionali-

sti che finisce in un orfanotrofio popola-
to dai fantasmi di altri fanciulli portatori
di annunci di morte. È evidente la me-
tafora del franchismo nella rappresenta-
zione del clima opprimente dell’istituto
(nel cortile del collegio campeggia minac-
ciosa una bomba inesplosa) e nell’inquie-
tante raffigurazione dei personaggi adulti.
In questo caso l’orfanotrofio con le sue
regole rigide e soffocanti si fa simbolo di
un’intera nazione “orfana” della demo-
crazia, ossessionata da fantasmi e schiac-
ciata da strutture istituzionali corrotte.
Non meno minaccioso per l’atmosfera re-
pressiva e i metodi violenti del suo perso-
nale è l’orfanotrofio (in realtà più una
struttura simile a un riformatorio) di Cró-
nica de un niño solo (1965), opera prima di
Leonardo Favio: qui è la dittatura argen-
tina lo spettro che, neanche tanto velata-
mente, ispira la rigidissima disciplina del-
l’istituto e opprime le esistenze dell’undi-
cenne Polin e dei suoi compagni, ansiosi
di sottrarsi all’insopportabile “tutela” dei
loro custodi. 

Tuttavia, l’esempio più inquietante di
rappresentazione metaforica della Storia
attraverso le vicende legate a un orfano-
trofio e alle figure che vi gravitano intor-
no è quello di Evilenko (Italia 2004) di Da-
vid Grieco. È la storia romanzata di An-
drej Romanovic Cikatilo (nel film ribat-
tezzato Evilenko), il serial killer più spie-
tato del ventesimo secolo, autore di 52 in-
fanticidi, attivo in Unione Sovietica fino
al 1992, quando venne arrestato per poi
essere condannato a morte nel 1994. Pre-
side e docente nell’orfanotrofio di cui era
stato ospite dopo la morte del padre in-
ternato in un gulag, Evilenko deve dimet-
tersi dopo aver tentato di stuprare un’al-
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lieva. Da qui si dipana una lunga catena
di omicidi che, nell’abile ricostruzione di
Grieco, vengono motivati proprio dai so-
prusi subiti dal “mostro” durante l’infan-
zia trascorsa in istituto e, soprattutto, dal-
l’idolatria verso la figura di Stalin, al tem-
po stesso “padre putativo” e assassino del
suo vero padre. Anche in questo caso le
vicende storiche sono filtrate attraverso la
vita “esemplare” di un individuo che, pri-
vato degli affetti familiari, viene educato
da un’istituzione capace di corromperne
irrimediabilmente l’animo, diventando il
simbolo di un intero popolo per decenni
educato al disprezzo verso la famiglia vi-
sta come primo simulacro della vita bor-
ghese.

Del resto, che l’orfanotrofio incuta nel-
l’immaginario collettivo un istintivo timo-
re anche in contesti non connotati da par-
ticolari rivolgimenti storici si evince da
film come Tutte le sere alle nove (Our Mother’s
House, Gran Bretagna 1967) di Jack Clay-
ton, Il giardino di cemento di Andrew Birkin
o La frattura del miocardio di Jacques Fan-
sten (1990): i giovani protagonisti di questi
lungometraggi sembrano aver imparato
dai loro antesignani e, rimasti orfani a loro
volta, lottano strenuamente per sottrarsi a
un destino che pare ineluttabile. In en-
trambi i film, pur diversissimi, ciò che i ra-
gazzi cercano è di sfuggire al controllo di
insegnanti, assistenti sociali, poliziotti,
dunque a un’“istituzionalizzazione” che
per gli adulti sembra l’unica soluzione pos-
sibile al venire meno della struttura fami-
liare originaria: il minore, ancora una vol-
ta, più che individuo da proteggere, in
mancanza della tutela genitoriale appare
come un soggetto “irregolare” da isolare e
riportare a una condizione di normalità.

Che l’orfano rappresenti una sorta di
contraddizione in seno a una società ba-
sata sulla famiglia concepita come nucleo
indissolubile, l’oggetto di una rimozione
che rischia di tornare a galla non solo nel-
le forme eclatanti del mostruoso fantasti-
co ma anche in quelle più concrete di un
mostruoso che potremmo definire “stori-
co”, risulta chiaro da film come Inno di
battaglia (Battle Hymn, USA 1957) di Dou-
glas Sirk nel quale un aviatore in crisi di
coscienza, dopo aver involontariamente
provocato una strage bombardando un
orfanotrofio tedesco nel corso della Se-
conda guerra mondiale, diventa pastore
protestante e si arruola volontario nella
guerra di Corea dove ha modo di salvare
degli orfani coreani e di costruire per loro
un istituto. Alla struttura narrativa del
classico film di guerra si sovrappone quel-
la del melodramma esistenziale, in un
tentativo di risarcire a posteriori non solo
la propria cattiva coscienza per una guer-
ra del passato prossimo sicuramente giu-
sta, ma anche quella per un conflitto ap-
pena conclusosi e dal carattere decisa-
mente più ambiguo.

Apparentemente molto diverso da
questo esempio, ma in realtà aggiornato
solo nelle forme allo spirito politically cor-
rect degli anni Novanta è Benvenuti a Sa-
rajevo (Welcome to Sarajevo, Gran Breta-
gna/USA 1997) di Michael Winterbottom.
Significativo che, in questo caso, sia un
giornalista a industriarsi per salvare degli
orfani ricoverati in un istituto della capi-
tale bosniaca: la presenza di questa figura
professionale ci ricorda che oggi le guerre
si combattono anche e soprattutto su un
fronte mediatico, che non sempre funge
da semplice specchio della realtà, assol-
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vendo spesso a un ruolo di cassa di riso-
nanza del reale, al servizio di questa o di
quella ideologia. 

La guerra è ancora protagonista nel ca-
polavoro di Andrzej Wajda Dottor Korczak
(Korczak, Polonia 1990) ambientato nel
ghetto di Varsavia durante la Seconda
guerra mondiale: il protagonista eponimo
è un medico e scrittore ebreo che dirige
con dedizione e passione un orfanotrofio
nella capitale polacca, prima durante l’oc-
cupazione russa e poi sotto la tremenda
repressione attuata dagli invasori nazisti.
Il suo rapporto con gli orfani è basato sul-
l’amore, la fiducia, il reciproco rispetto,
in contrasto e in opposizione a uno spiri-
to del tempo dominato dalla violenza e
dal sopruso. Alla squallida e abbrutente
quotidianità che circonda i bambini l’uo-
mo oppone, oltre che il suo amore e la
sua dedizione, soprattutto la capacità di
reinventare la realtà attraverso il ricorso
frequente al gioco, alla fantasia, all’imma-
ginazione. Si tratta di un vero e proprio
capovolgimento rispetto a quanto visto
finora: se l’orfanotrofio era l’istituzione
in cui il confronto con la dura realtà del-
l’assenza di affetto e cure genitoriali si fa-
ceva ancor più doloroso, in questo caso
diviene il luogo di un risarcimento mate-
riale ed emotivo delle giovani e giovanis-
sime vittime del conflitto. Il protagonista,
non a caso, è una figura ben poco istitu-
zionale, che si impegna ben oltre il dovu-
to, che rifiuta più volte l’occasione di
mettersi in salvo, che per mandare avanti
l’orfanotrofio utilizza metodi poco istitu-
zionali.

Analoga a questa splendida figura di
martire civile (Korczak salirà con i suoi
bambini sul treno per il campo di con-

centramento di Treblinka in cui, insieme
a loro, troverà la morte nella camera a
gas) per le sue qualità umane è quella pur
diversissima, anche perché del tutto im-
maginaria, del dottor Wilbur Larch, trat-
teggiata in Le regole della casa del sidro (The
Cyder House Rules, USA 1999) di Lasse Hal-
ström: si tratta di un personaggio provo-
catorio che, se da un lato adopera tutta la
sua umanità per alleviare la solitudine e il
disagio dei bambini ospitati nell’orfano-
trofio che dirige (ogni sera, tra l’altro, leg-
ge loro un brano tratto proprio da quei
romanzi di Dickens poc’anzi citati) e si
impegna per favorirne l’adozione, dall’al-
tro aiuta le coppie che glielo chiedono ad
abortire clandestinamente, proprio affin-
ché non mettano al mondo altri piccoli
infelici destinati a finire in strutture ana-
loghe alla sua. 

È proprio con la comparsa di queste fi-
gure indipendenti che sembra consolidar-
si, anche a livello di immaginario cinema-
tografico, un’idea di cura dell’infanzia ab-
bandonata che vada oltre la concezione
istituzionalizzante, basata sull’isolamento
e dagli inevitabili esiti massificanti e sper-
sonalizzanti. Uno degli esempi più emble-
matici è quello di Fiori nella polvere (Blos-
soms in the Dust, USA 1941) di Mervyn Le-
Roy, nel quale una donna, all’indomani
della morte del marito e del figlio, si dedi-
ca agli orfani, trasformando la sua casa in
un istituto riuscendo a combattere gli in-
giusti pregiudizi sui figli illegittimi. Il film
è interessante perché si tratta del tipico
prodotto Metro Goldwyn Mayer, all’epoca
concepito per un pubblico quasi esclusiva-
mente femminile, al quale evidentemente
si rivolgeva per tentare di rompere uno
schema di stampo puritano assai influente



Percorso filmografico

Rassegna bibliografica 3/2008 37

nella società statunitense, in quel periodo
particolarmente toccata da un pro blema
come quello degli orfani. Schema analogo
per È accaduto in Europa (Valahol Európá-
ban, Ungheria 1947) di Geza von Radvanyi
dove si narra l’esperienza di un gruppo di
orfani ungheresi abbandonati e dispersi
che, verso la fine della Seconda guerra
mondiale, si rifugia in un castello dirocca-
to dove viene accolto da un vecchio diret-
tore d’orchestra che li organizza in comu-
nità. È significativo che questo sia il primo
film importante prodotto in Ungheria al-
l’indomani del secondo conflitto mondia-
le e che sia stato realizzato da un gruppo di
cui faceva parte anche il celebre teorico del
cinema Béla Balázs che ne firmò il sogget-
to e la sceneggiatura: con ogni evidenza il
problema dell’infanzia abbandonata era
uno dei più scottanti e, ancora una volta, è
a una figura non istituzionale che il cine-
ma si affida per rappresentare questo gene-
re di esperienze.

In questi esempi prendono rilievo figu-
re non professioniste (ma non per questo
meno professionali), strutture residenziali
più a misura di bambino all’interno delle
quali il minore possa trovare, oltre all’assi-
stenza e all’educazione, anche accoglienza
e comprensione e, soprattutto, un genere

di supporto reso possibile solo da chi rie-
sca a porsi fuori dalle consuete logiche isti-
tuzionali. Pa-ra-da di Marco Pontecorvo
(2008) narra le vicende reali del clown Mi-
loud Oukili che, agendo fuori dagli schemi
d’azione consolidati a favore dell’infanzia
abbandonata, è riuscito nel corso di circa
un decennio a far riemergere – letteral-
mente – dalle fogne di Bucarest decine e
decine di bambini e ragazzini rumeni or-
fani, grazie alla capacità di coinvolgerli in
un progetto che li vede protagonisti del
proprio riscatto attraverso l’apprendi men -
to dell’arte della clownerie. L’azione di
que sto straordinario personaggio (del qua-
le il film restituisce, sia pur attraverso il fil-
tro della finzione scenica, tutta l’umanità e
l’autenticità) è forse il miglior esempio del-
la necessità di agire al di fuori delle dina-
miche consolidate (anche quando queste
siano animate dalle migliori intenzioni),
lontano da modelli eccessivamente rigidi
che ben poca presa possono avere su chi
vive in una condizione di estrema emargi-
nazione. In questo caso è l’“istituzione” (se
così la si può definire) che si avvicina a chi
ha bisogno, con un ribaltamento degli
schemi ghettizzanti e uniformanti che
sembravano innervare le politiche a favore
dell’infanzia abbandonata.
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Fiori nella polvere (Blossoms in the Dust), Mervyn LeRoy, USA 1941
La porta proibita (Jane Eyre), Robert Stevenson, USA 1944* 
Le avventure di Oliver Twist (Oliver Twist), David Lean, Gran Bretagna 1947*
È accaduto in Europa (Valahol Európában), Geza von Radvanyi, Ungheria 1947
Inno di battaglia (Battle Hymn), Douglas Sirk, USA 1957
Crónica de un niño solo, Leonardo Favio, Argentina 1965
Tutte le sere alle nove (Our Mother’s House), Jack Clayton, Gran Bretagna 1967 
Oliver!, Carol Reed, Gran Bretagna 1968*
Oliver Twist, Clive Donner, Gran Bretagna/USA 1982*
Annie, John Huston, USA 1982*
Dottor Korczak (Korczak), Andrzej Wajda, Polonia 1990*
La frattura del miocardio (La fracture du myocarde), Jacques Fansten, Francia 1990*
Il giardino di cemento (The Cement Garden), Andrew Birkin, Germania/Gran Bretagna/Francia

1993*
Jane Eyre, Franco Zeffirelli, Gran Bretagna 1996
Benvenuti a Sarajevo (Welcome to Sarajevo), Michael Winterbottom, Gran Bretagna/USA 1997*
Le regole della casa del sidro (The Cyder House Rules), Lasse Halström, USA 1999*
La spina del diavolo (El espinazo del diablo), Guillermo del Toro, Messico/Spagna 2001
Les Choristes - I ragazzi del coro (Les Choristes), Christophe Barratier, Francia/Ger ma nia/Sviz -

zera 2004*
Saint Ange, Christopher Gans, Francia/Romania 2004
Fragile (Fragile - A Ghost Story), Jaume Balagueró, Spagna 2005*
Oliver Twist, Roman Polanski, Gran Bretagna/Repubblica Ceca/Francia/Italia 2005*
The orphanage (El orfanato), Juan Antonio Bayona, Messico/Spagna 2007
Pa-ra-da, Marco Pontecorvo, Italia 2008*

I film contrassegnati con asterisco sono disponibili presso la Biblioteca Innocenty Library.
Per ulteriori informazioni sulle possibilità di utilizzo dei film e sulle attività di CAMeRA: 
• www.minori.it

Filmografia essenziale
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Avvertenza
Le segnalazioni bibliografiche si presentano ordinate secondo lo Schema di
classificazione sull’infanzia e l’adolescenza realizzato dall’Istituto degli Innocenti.
All’interno di ogni voce di classificazione l’ordinamento è per titolo. Le pubblicazioni
monografiche e gli articoli segnalati sono corredati di abstract e della descrizione
bibliografica che segue gli standard internazionali di catalogazione. Per quanto riguarda la
descrizione semantica, l’indicizzazione viene effettuata seguendo la Guida
all’indicizzazione per soggetto, realizzata dal GRIS (Gruppo di ricerca
sull’indicizzazione per soggetto) dell’Associazione italiana biblioteche. La documentazione
qui di seguito presentata costituisce parte del patrimonio documentario della Biblioteca
Innocenti Library, nata nel 2001 da un progetto di cooperazione fra l’Istituto degli
Innocenti e l’Innocenti Research Centre dell’UNICEF, e deriva da un’attività di spoglio delle
più importanti riviste di settore e da una ricognizione delle monografie di maggiore rilievo
pubblicate di recente sugli argomenti riguardanti l’infanzia e l’adolescenza.
Il focus internazionale vuole focalizzare l’attenzione su alcune esperienze particolarmente
significative nell’ambito delle politiche per l’infanzia che si sviluppano a livello internazionale
attraverso la segnalazione di alcuni articoli e volumi specializzati di settore.
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120 Adolescenza

Leggere l’adolescenza

Barbara Peroni (a cura di)

«È terribile pensare che la nostra vita è un romanzo senza in-
treccio e senza eroi, completamente sconnessa, priva di coerenza,
fatta solo di pause e di vuoti, di digressioni insensate». Questa an-
gosciosa riflessione di una giovane donna – Emma, nel romanzo
Un giorno perfetto di Melania Mazzucco – enfatizza le radici esisten-
ziali della narrativa moderna e ne evidenzia i cambiamenti rispetto
al passato. Nella storia e nel romanzo c’è stata infatti un’epoca più
o meno mitica in cui ogni cosa aveva il suo aspetto e il suo signifi-
cato, e poi un’altra, la nostra, in cui al filo unitario, ricco di senso,
si sono sostituite le sconnessioni di un vivere senza bussola. 

Sono più di duecento anni che gli scrittori si pongono il pro-
blema della ricerca del senso dell’esistenza, e lo fanno in modo
particolarmente pregnante nell’ambito della tipologia narrativa de-
nominata “romanzo di formazione”. In tale genere si focalizza l’at-
tenzione sul tortuoso percorso che porta all’età adulta, su cosa si-
gnifica vivere in questo mondo moderno dominato dalla nuova
classe borghese uscita vittoriosa dalla Rivoluzione francese. I quesi-
ti, per i giovani protagonisti, sono stati chiari fin dall’inizio: quali
virtù occorrono per inserirsi nella società? Che posto c’è per l’amo-
re, gli ideali e i rapporti con gli altri in un mondo dominato dal
profitto? Paradossalmente a queste domande si connette anche la
guerra, come emblema di ideali da salvare o da rinnegare, talora da
recuperare in forme nuove.

Si delinea qui con forza l’importanza del romanzo di formazio-
ne, nel processo educativo, come elemento insostituibile nel per-
corso evolutivo dei giovani e nella vita di ogni individuo. “Cresce-
re” è il tema ricorrente attorno a cui tutto sembra ruotare. Il ro-
manzo di formazione induce a riflettere, a ripercorrere e a vivere in
prima persona gli aspetti più problematici, sfaccettati e paradossali
che segnano l’età adolescenziale. Un’adolescenza da leggere come
momento critico e intrigante di ogni percorso di vita, come uno
scontro tra generazioni, come un ambiguo conflitto tra il desiderio
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di affrancarsi, di non essere determinati dall’esterno, e una ricor-
rente nostalgia dell’infanzia. “Crescere” si arricchisce di una fitta
rete di rimandi e legami sotterranei, quale traspare dal gioco delle
similarità e delle differenze tra le narrazioni delle storie di vita in-
dividuali.

Il ribelle Alessio Mainardi del Garofano rosso, il tredicenne Ago-
stino di Moravia legato indissolubilmente alla figura materna, l’Ar-
turo della Morante nella sua isola incantata con la napoletanella
mamma-bambina, l’Ernesto di Saba che chiede se suo padre fosse
poi tanto cattivo: storie inventate di adolescenti che argomentano
come il mondo degli adulti non costituisca una dimora ospitale, e
l’ambiente familiare non sia un luogo protetto e sicuro. Nomi fem-
minili sfilano nella memoria letteraria, tanto realistici da sembrare
veri: la disperata Erica di Vittorini, la sordomuta Marianna Ucria
della Maraini, l’esile letterata bambina Eleonora Fonseca di Stria-
no, la bellissima Adriana di Moravia. Donne che usano per cresce-
re l’amore per il sapere, la fuga mentale, la maternità, la sessualità
sprezzante. Tutto diventa un riscatto per sperare, per avere una
possibilità di vittoria, per ottenere una maturazione anche dispera-
ta, consapevoli che niente è come appare.

Nel romanzo di formazione i percorsi dell’adolescenza si confi-
gurano nella piena comprensione del contesto socioculturale entro
cui si svolgono: gli adolescenti della Prima guerra mondiale, gli
“ingannati” da un vecchio sogno di gloria, come le figure non sem-
pre cartacee di Lussu, di Remarque, di Hemingway; gli adolescenti
del mondo fascista, fino ai protagonisti della Resistenza. Il roman-
zo di formazione si pone come uno specchio del vissuto adole-
scenziale che, dando forza alla memoria narrativa, si delinea come
un’occasione privilegiata per la ricerca di senso e l’autentica inte-
riorizzazione di valori, nel pieno rispetto delle diversità, individua-
li e culturali.

120 Adolescenza

Leggere l’adolescenza / Bigazzi, Caretti, Cataldi ...[et al.] ; a cura di Barbara Peroni. — Milano : Unicopli,
2008. — 278 p. ; 20 cm. — (Testi e studi. Letteratura ; 211). — ISBN 9788840012643.

Adolescenza – Rappresentazione da parte della letteratura
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122 Bambini e adolescenti stranieri

Minori stranieri non accompagnati 
Secondo rapporto Anci 2007 

ANCI

Il secondo rapporto dell’Associazione nazionale dei Comuni
italiani (ANCI), relativo ai minori stranieri non accompagnati, ha
origine come il precedente (uscito nel 2006) da precise motivazio-
ni. Innanzitutto, le allargate competenze attribuite agli enti locali
dalla normativa degli ultimi vent’anni, ultima fra tutte la legge
328/2000, che riconosce ulteriore autonomia legislativa alle ammi-
nistrazioni territoriali in tema di politiche sociali. Secondo, rispetto
alla materia specifica dei bambini e adolescenti di cittadinanza non
italiana, presenti nel nostro Paese senza familiari, non sono state
ancora colmate alcune gravi lacune sull’applicazione corretta e uni-
forme della legge in vigore, a livello nazionale. Infine, manca una
procedura standard di presa in carico di questi minorenni, la cui
presenza continua ad aumentare e a variare in alcune dimensioni,
richiedendo perciò un’attenzione costante e specifica da parte di
coloro che sono tenuti ad assumersi la responsabilità della tutela
dei loro diritti.

I Comuni, che sono tra i primi soggetti chiamati in causa qua-
lora un bambino o adolescente in stato di disagio si trovi all’inter-
no del rispettivo territorio di competenza, avvertono la necessità di
costruire reti di collaborazione e di confrontarsi sulle singole espe-
rienze realizzate. La raccolta di dati significativi sulla presa in cari-
co dei minori non accompagnati di nazionalità straniera, che sta
alla base del rapporto che l’ANCI, ha deciso di redigere periodica-
mente, rappresenta in tal senso un buon esempio di cooperazione. 

L’attività di ricerca, che ha consistito nella distribuzione di que-
stionari a tutti i Comuni italiani, ha beneficiato della risposta posi-
tiva di circa il 70% di essi, dimostrando quanto le amministrazioni
locali percepiscano l’importanza della tematica e il bisogno di tro-
vare risposte comuni alle istanze che essa solleva. Il volume riporta
i risultati dell’inchiesta, riferenti agli anni dal 2004 al 2006, offren-
do un quadro alquanto fedele della realtà, rispetto al numero e ca-
ratteristiche dei minori “intercettati” dai servizi ed enti locali. In

monografia



Rassegna bibliografica 3/2008 44

particolare viene messo in evidenza quanti e che tipo di bambini e
adolescenti sono stati rispettivamente “presi in carico”, accolti in
una struttura di “prima accoglienza”, e quanti hanno proseguito il
percorso in una comunità di “seconda accoglienza”.

Rispetto alla rilevazione precedente, emerge un miglioramento
dei servizi di accoglienza, tuttavia sono ancora troppi i ragazzi che
tendono ad allontanarsi dal percorso prima di terminarlo, ovvero
fuggono dalla comunità (nel 2006 il 62% degli accolti si è reso irre-
peribile). Questi adolescenti (tali sono infatti per lo più) vanno ad
accrescere il numero di minori “invisibili” che vivono la loro per-
manenza in Italia in uno stato di “clandestinità”, con il rischio co-
stante di venire coinvolti nel circuito della delinquenza.

Tuttavia il problema dell’irregolarità del soggiorno permane an-
che per molti dei giovani accolti nelle strutture, a causa dell’irrisol-
ta questione delle modalità di rilascio del permesso di soggiorno,
che variano a seconda della provincia. Proprio questo aspetto rap-
presenta normalmente uno dei motivi di fuga dei ragazzi dai centri
di accoglienza, non essendo le autorità in grado di garantire certez-
ze sulla effettiva possibilità di rimanere legalmente in Italia dopo il
compimento della maggiore età.

Si tratta di una questione, come bene sottolineato dai redattori
del rapporto, alquanto allarmante e urgente, tanto da spingere i
rappresentanti degli enti a chiedere da tempo un piano di interven-
to ad hoc a livello centrale. E infatti da quest’anno (2008) il Mini-
stero della solidarietà sociale ha avviato la sperimentazione del Pro-
gramma nazionale minori, che coinvolge una rete di Comuni sele-
zionati con bando pubblico. Si sta in tal modo rodando un siste-
ma nazionale di presa in carico e integrazione dei minori stranieri
non accompagnati, con particolare riguardo alla fase della pronta
accoglienza.
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130 Famiglie

Calcolare il costo dei figli
Applicazioni a fini fiscali e di welfare 

Martina Menon e Federico Perali

Nel 2002, come rileva l’ISTAT, l’Italia presentava uno dei più
bassi tassi di fecondità in Europa: 1,21 figli nel Nord e 1,34 nel
Sud per ogni donna in età feconda. Un dato che è al di sotto del
minimo necessario per mantenere l’equilibrio demografico di 2,1
figli per donna. Sempre l’ISTAT nel 2003 mostrava come il numero
dei figli desiderati dalla donna italiana fosse pari a 2,1. Questo
scarto, tra desideri e comportamento riproduttivo, evidenzia un
problema che chiama in causa lo Stato a garantire il rispetto del-
l’articolo 3 della Costituzione. 

La scelta procreativa dipende soprattutto dalla condivisione di
un progetto familiare e dalla stabilità della relazione di coppia, ma
anche da aspetti economici. Il costo dei figli dunque aiuta a spiega-
re quali sono le circostanze più favorevoli per una scelta di pro-
creazione libera.

A partire da queste considerazioni l’articolo si propone di de-
terminare il costo di mantenimento dei figli, attraverso la defini-
zione di una scala di equivalenza e di analizzare le possibili appli-
cazioni di questo strumento a fini fiscali e di welfare, per garantire
il diritto della famiglia ad avere misure economiche che ne agevoli-
no la formazione, un migliore accesso ai servizi e una migliore re-
distribuzione tra Nord e Sud.

Centrale è il concetto di costo di mantenimento del figlio, che
risponde al seguente quesito: qual è il livello di reddito aggiuntivo
di cui una famiglia composta da due adulti e un bambino ha biso-
gno rispetto a una famiglia senza bambini al fine di godere dello
stesso livello di benessere economico?

Si descrive così la scala di equivalenza che viene costruita con
riferimento ai soli costi per spese necessarie (alimentazione, casa,
vestiti e altri beni di prima necessità). 

Questo perché si possono così operare confronti fra persone di-
verse in situazioni diverse, tra bambini che vivono in famiglie po-
vere e ricche. Mentre per una misurazione del costo di accresci-
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mento dei figli andrebbero rilevate anche le spese per beni non ne-
cessari, oltre che a una quantificazione degli investimenti in tempo
di cura per i figli. Una operazione che però sarebbe sensibilmente
influenzata dai differenti livelli di reddito familiare, inficiando per-
ciò il confronto tra famiglie di stato sociale e reddito differenti.

Si forniscono poi informazioni sulla scala di equivalenza asso-
luta, che corrisponde alla differenza tra il costo della vita della fa-
miglia di confronto, per esempio la coppia con un bambino, e il
costo della vita di coppia senza alcun figlio di riferimento. 

A partire da questa scala si fa notare come dai dati campionari
ISTAT del 2003, attualizzati al 2008, il costo mensile di manteni-
mento del bambino in termini assoluti per classi di età corrisponda
a una media di 340 Euro mese per bambini in fascia 0-5 anni, 265
in fascia 6-13 e 310 in fascia 14-18.

Nella parte finale dell’articolo si sottolinea l’importanza di
prendere in considerazione l’informazione relativa al costo dei fi-
gli, sia in termini assoluti che relativi, per determinare misure di
politica fiscale e di welfare più giuste per le famiglie. Si approfon-
discono quindi le implicazioni dell’utilizzo di tali scale per ciascun
ambito di intervento.

Sul piano delle detrazioni e deduzioni fiscali si propone di
adottare un’unica istituzione di sostegno al reddito, che unifichi
detrazioni, deduzioni e assegni al nucleo familiare.

Altro strumento di cui si propone l’adozione è quello del quo-
ziente familiare, che propone di considerare quale unità impositiva
il reddito di un adulto equivalente, ottenuto dividendo il reddito
familiare complessivo per la scala di equivalenza familiare.

Infine, rispetto all’ISEE (Indicatore della situazione economica
equivalente) e alle tariffe, si segnala come la loro applicazione ri-
chiederebbe opportune ricalibrature e l’utilizzo di scale di equiva-
lenza che distinguano adulti e bambini, se si vuole davvero garan-
tire una maggiore efficacia equitativa.

130 Famiglie

Calcolare il costo dei figli : applicazioni a fini fiscali e di welfare / di Martina Menon e Federico Perali. —
Bibliografia: p. 33.
In: Famiglia oggi. — A. 31, n. 3 (magg./giugno 2008), p. 26-34. 

Figli – Mantenimento – Costi 



Rassegna bibliografica 3/2008 47

130 Famiglie

Come si apprendono i valori 
in famiglia 

Paola Maria Torrioni e Roberto Albano

I profondi mutamenti di cui l’istituzione familiare è stata ogget-
to e soggetto negli ultimi decenni hanno condizionato l’imposta-
zione delle relazioni interne al nucleo, investendo anche la dimen-
sione della socializzazione e dell’apprendimento dei valori. Sono
proprio questi ultimi gli aspetti che l’articolo di Torrioni e Albano
si propone di approfondire. A tale scopo, la prima parte del lavoro
cerca di tracciare un quadro teorico di riferimento all’interno del
quale collocare le proprie riflessioni. Viene dunque evidenziata
l’evoluzione storica del termine “socializzazione”, spesso intesa co-
me trasmissione del patrimonio culturale, e dunque come valorizza-
zione della dimensione unidirezionale top-down più che di quella
bottom-up. Vengono quindi prese in considerazione le teorie di Dur-
kheim in proposito, nonché quelle dello struttural-funzionalismo
parsoniano che, postulando l’idea di un soggetto il cui agire è so-
stanzialmente determinato da imperativi funzionali al sistema, è sta-
to accusato di non cogliere gli aspetti legati all’autonomia dell’indi-
viduo. Si passa dunque ad analizzare le riflessioni di Bourdieu e
Passeron relative alla socializzazione come habitus, fino alle propo-
ste di Berger e Luckmann che vedono nel socializzare un processo
simbolico attraverso il quale la realtà oggettiva, socialmente costrui-
ta da individui che interagiscono tra loro, viene successivamente in-
teriorizzata da ognuno. In alternativa alle prospettive analizzate,
viene proposto dagli autori un superamento dell’impostazione dua-
lista del rapporto struttura/agire, a favore di una concezione che ve-
da invece la realtà sociale stessa come insieme di processi concreti
in continua trasformazione, regolati da un’intenzionalità limitata
nella razionalità, e aperta quindi anche all’inatteso.

Al fine di verificare le riflessioni proposte, la seconda parte
dell’articolo illustra l’analisi dei dati di un programma di ricerca
nazionale sui giovani e la socializzazione. Si tratta di dati di tipo
qualitativo e quantitativo ricavati da interviste effettuate su giovani
e adulti, con l’intento, appunto, di mettere in discussione l’idea di
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socializzazione come “trasmissione”. Vengono in particolare prese
in considerazione tre dimensioni importanti all’interno delle dina-
miche familiari: valori, regole/norme, orientamenti religiosi. I risul-
tati mostrano che le relazioni tra genitori e figli in ambito familiare
sono fortemente diverse da quello che generalmente si pensa. I
rapporti sembrano infatti essere “pacificati”, anche se questo non
significa che vi sia un’armonia scontata. Significa invece che i geni-
tori continuano a impartire insegnamenti valoriali, e che i figli, da
parte loro, continuano ad apprendere, contribuendo però con scel-
te autonome. Anche per quel che concerne le regole, genitori e fi-
gli sembrano incontrarsi sul terreno della negoziazione tra le nor-
me definite dai primi e quelle autonomamente scelte dai secondi,
mentre non sembra esserci traccia di spaccatura tra una morale lai-
ca e una religiosa. In altre parole, la famiglia oggi si conferma co-
me luogo di discussione e riflessione morale, socializzando ai valo-
ri le nuove generazioni, pur in un contesto normativo regolato da
maggior rispetto e reciprocità. In questo senso l’istituzione familia-
re fa propria un’idea di socializzazione intesa come “insegnamento
ad apprendere”, ossia come un’attività che sempre rielabora e ricrea
conoscenze, competenze e valori, attraverso un’appropriazione au-
tonoma e creativa da parte del soggetto.

L’attualità delle riflessioni riportate rendono la lettura di questo
articolo particolarmente interessante per tutti coloro che si occupa-
no, a livello teorico e operativo, di pedagogia e sociologia della fami-
glia, nonché per gli operatori e gli studiosi dell’universo giovanile.
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130 Famiglie

Famiglia: sostantivo plurale
Amarsi, crescere e vivere nelle famiglie 
del terzo millennio

Paola Di Nicola

Nel descrivere lo sviluppo storico della famiglia, l’autrice, do-
cente di Sociologia della famiglia all’Università di Verona, analizza
i più vasti cambiamenti che hanno investito la società contempora-
nea europea, caratterizzata dalla centralità dell’individuo e del pre-
sente, contro la sicurezza di modelli tradizionali che seppure sacri-
ficavano la persona in nome del gruppo, garantivano stabilità e
certezze per il futuro.

La tesi del volume è che il vero problema della trasformazione
del concetto di famiglia non sia tanto legata al moltiplicarsi di for-
me di convivenza familiare, presenti anche nel passato, ma nella
mancanza di una definizione normativa precisa delle stesse. Per
questo ci si muove ora, in particolare in Paesi che stanno maturan-
do un notevole ritardo nel rispondere ai bisogni dei nuovi legami
di cura, affetto e co-residenza, in un mare magnum dove giorno do-
po giorno maturano istanze e richieste che lungi dallo stabilizzare
il sistema, lo rendono ancora più frammentario e caotico.

La situazione esaminata nel libro si focalizza sull’Italia, dove la
somma di diversi trend contribuisce al problematizzarsi della que-
stione. Il tasso di fecondità, tra i più bassi a livello mondiale, crea
un’emergenza già in atto, sull’effettiva possibilità di riproduzione,
anche economica, della nostra società. Il livello di vita altamente
consumistico, basato sul sostegno materiale ai giovani da parte del-
la popolazione più anziana, risulta insostenibile nel futuro, e mo-
stra tutta la contraddizione di un sistema sociale non in grado di
rigenerarsi. La crisi della struttura familiare basata sulla mutua assi-
stenza, fornita in passato soprattutto dalla componente femminile
della famiglia, crea una domanda crescente di lavoro di cura (verso
i bambini e gli anziani in particolare) esternalizzato. Tutto ciò sta
mettendo in difficoltà i nuovi genitori, incapaci di sviluppare com-
petenze educative adeguate. 

Queste tendenze, comuni a tutti i Paesi occidentali, faticano a
trovare in Italia una risposta istituzionale adeguata. Eppure non
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mancano esempi positivi (mediazione familiare, centri per le fami-
glie, prestiti d’onore), messi in atto a livello locale, grazie al soste-
gno di leggi, come la legge 285/1997 e la legge 328/2000, che han-
no insieme valorizzato la sperimentazione di interventi innovativi
a sostegno dell’infanzia e dell’adolescenza e l’integrazione dei ser-
vizi sociali in una rete interdisciplinare di professionalità, secondo
una logica di promozione dell’agio per tutti i cittadini.

In particolare viene sottolineata nel testo l’urgenza di uno stato
sociale fondato sulle politiche familiari, per far fronte alla crisi delle
autorità genitoriali (soprattutto quella paterna), delegittimate dal mo-
dello puerocentrico di famiglia che, col tempo, insieme alla “femmi-
nilizzazione” esasperata dei processi educativi, ha eliminato l’autore-
volezza rassicurante e contenitiva necessaria per infondere in giovani
e bambini un senso di realtà e l’assunzione di responsabilità.

Nella definizione di interventi che sostengano dunque la geni-
torialità e il lavoro di cura per ridare valore agli incarichi familiari,
un ruolo decisivo poteva essere giocato dal consultorio familiare,
sulla storia e il destino di questa struttura il volume dedica un ca-
pitolo, cercando di individuarne la possibile evoluzione rispetto ai
bisogni odierni. 

Infine, ci si sofferma su alcune delle nuove forme familiari, ri-
spetto al riconoscimento formale delle quali, secondo l’autrice, an-
drebbe scelto un canale preferenziale per la tutela di coloro che si
assumono di fatto la cura degli altri membri del nucleo, non asse-
condando invece gli “individualismi deresponsabilizzanti”, e tenen-
do presente che i componenti più deboli della famiglia restano an-
cora oggi le donne e i bambini, i diritti dei quali faticano a trovare
protezione in forme familiari estranee a ogni vincolo di obbligo.
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131 Famiglie straniere

I nuovi cittadini
Le famiglie dei migranti

Fabrizio Pizzi 

La formazione di nuclei familiari composti da immigrati prende
avvio nei primi anni Novanta, ma assume maggiore consistenza
dopo la promulgazione della legge 40/1998 sull’immigrazione, che
ha rafforzato il diritto dei migranti alla riunificazione familiare. Si
sono venute così ad aggiungere, nell’ormai variegato modo di for-
mare una famiglia oggi in Italia, altre tipologie di nuclei familiari,
che vanno da quelli ricongiunti alle coppie miste. L’articolo nella
prima parte illustra i dati relativi alla presenza delle famiglie immi-
grate nelle varie regioni italiane, descrivendo il fenomeno nelle sue
linee generali, anche alla luce dei risultati di alcune ricerche. Emer-
ge un quadro dinamico e complesso in cui sono distinguibili tre ti-
pologie principali di famiglie. La prima è definita famiglia integrale
e comprende quei nuclei in cui tutti i membri arrivano insieme nel
Paese di immigrazione. La seconda concerne i nuclei familiari già
formati nel Paese di origine e che l’immigrazione di uno dei coniu-
gi divide temporaneamente, ma che poi si riuniscono dopo qual-
che tempo con l’arrivo del coniuge e degli eventuali figli rimasti in
patria. La terza tipologia riguarda le famiglie che si formano nel
Paese di immigrazione grazie all’arrivo del promesso sposo o della
promessa sposa del partner già immigrato. 

Nella seconda parte dell’articolo le famiglie immigrate sono
presentate come insiemi di nuovi cittadini che però condividono
spesso con le famiglie italiane le stesse problematiche e i medesimi
bisogni. Ciò che differenzia in modo radicale le prime dalle secon-
de è il diritto di cittadinanza, di cui le famiglie immigrate non rie-
scono a godere pienamente soprattutto per via del permanere di
una concezione della cittadinanza non più in sintonia con la nuo-
va realtà sociale multiculturale. Occorre invece una nuova idea di
cittadinanza, non solo in una prospettiva giuridica, ma anche co-
me modello sociale, culturale e educativo capace di permettere
l’inserimento dei nuovi cittadini nella società italiana, ma che allo
stesso tempo sappia riconoscere la loro specificità culturale. Una
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cittadinanza democratica fondata sul reciproco rispetto e che dia
diritti sociali e politici agli immigrati. A questo proposito viene
avanzata una critica alle normative sull’immigrazione, a cominciare
dalla legge Martelli del 1990, la quale, pur avendo disciplinato in
modo più organico la permanenza degli immigrati in Italia, non ha
ridefinito l’idea di cittadinanza, rimasta finora incentrata sul princi-
pio dello jus sanguinis e quindi inadeguata alla nuova realtà sociale.
Una situazione che penalizza fortemente gli adulti, limitando il lo-
ro processo di integrazione, ma che ha una ripercussione ancor più
negativa sui loro figli, molti dei quali, pur essendo nati in Italia,
devono attendere il raggiungimento della maggiore età per poter ri-
chiedere la cittadinanza italiana e talvolta vedersela negata. Perché
oggi nelle società pluraliste e multiculturali la cittadinanza diventi
un principio fondato sull’uguaglianza dei cittadini, finalizzato alla
loro inclusione nella società, essa deve essere sganciata dal concet-
to di appartenenza nazionale e collegata invece a un’idea di appar-
tenenza al genere umano. A esigere una concezione allargata di ap-
partenenza è la situazione di interdipendenza planetaria in cui vi-
viamo. Di qui il ruolo centrale della pedagogia, che deve saper ela-
borare modalità educative che formino personalità mature, persone
informate e con elevate capacità critiche, responsabili e in grado di
prendere decisioni riguardanti la società civile. 

Ritornando al tema dell’inclusione delle famiglie immigrate co-
me nuovi cittadini, l’autore nella parte conclusiva del testo invita a
prendere in considerazione non soltanto i bisogni materiali delle fa-
miglie, ma anche quelli connessi alla loro sfera culturale e religiosa,
perché possano svolgere al meglio i loro compiti sociali ed educativi. 
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135 Relazioni familiari

Genitori come gli altri
Omossessualità e genitorialità

Anne Cadoret

Famiglie adottive, ricomposte, affidatarie, genitori che convivo-
no e che ricorrono alla procreazione assistita; ci troviamo oggi di
fronte a un moltiplicarsi di forme familiari che spinge a interrogar-
si sul fondamento implicito della nostra concezione di famiglia, in
prospettiva sia individuale che politica. Proprio nell’ambito di que-
sta riflessione si pone la questione inerente la possibilità di consi-
derare gli omosessuali genitori come gli altri.

La famiglia omosessuale, composta da genitori omosessuali e
dai loro figli, assume in genere quattro possibili configurazioni:
può essere nata dalla ricomposizione familiare con un partner o
una partner omosessuale in seguito alla fine di un’unione eteroses-
suale; può derivare da una situazione di cogenitorialità, in cui i fu-
turi genitori, gay o lesbiche, vivono in coppie o soli con l’accordo
di fare un figlio e di crescerlo tra le due unità familiari materna e
paterna, l’una unicamente femminile, l’altra unicamente maschile;
può formarsi intorno a un figlio avuto in adozione, oppure a un fi-
glio nato con l’aiuto delle tecniche di procreazione assistita.

La filiazione all’interno delle famiglie omosessuali è ormai un
dato di fatto. In molti casi le coppie omosessuali rivendicano la
necessità del riconoscimento di una posizione genitoriale per en-
trambi i partner. Non chiedono soltanto che venga loro ricono-
sciuta una funzione genitoriale, in ragione della loro capacità di as-
sumere tale ruolo, ma anche che venga proclamato il diritto a
un’identità genitoriale, individuale ed eventualmente di coppia, in-
dipendentemente dalla dimensione della complementarità sessuale,
in cui si specchia la complementarità procreativa e riproduttiva.
Non negano la differenza sessuale, non negano l’esistenza differen-
ziata del femminile e del maschile, ma rifiutano di assumerla quale
unico fondamento del desiderio, della sessualità, della famiglia, e
dunque anche dell’alleanza e della filiazione.

La distanza che separa la genitorialità e la biologia consente di
istituire un ordine simbolico capace di evolvere in funzione delle
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trasformazioni anche radicali attraversate dalle strutture familiari.
L’omogenitorialità costituisce una di tali trasformazioni. La con-
danna della famiglia omosessuale risponde senza dubbio a una for-
ma di timore legata a queste trasformazioni. «Un bambino ha biso-
gno di un padre e di una madre», si sente dire regolarmente, «una
coppia può fare quello che vuole, ma il bambino?».

Assumendo una prospettiva squisitamente etnologica si argo-
menta come lo statuto genitoriale, quadro simbolico dell’iscrizione
di un individuo all’interno delle linee genealogiche di appartenen-
za, può essere assicurato tanto in una famiglia eterogenitoriale
quanto in una famiglia omogenitoriale. Quest’ultima s’inserisce
tuttavia, volontariamente o involontariamente, nel quadro della
multigenitorialità, cioè nell’esplicito riconoscimento dei legami so-
ciali necessari alla costruzione della genitorialità. Il nucleo omoses-
suale può infatti garantire il legame della discendenza, ma non è in
grado da solo di assicurare il legame di filiazione, cioè di dare luo-
go alla riproduzione sociale della specie umana.

Lo scambio sociale previsto in una qualsiasi situazione eteroses-
suale tra la famiglia di provenienza della madre e quella del padre
si trasforma, all’interno del nucleo omosessuale, in uno scambio
che può assumere fisionomie differenti: scambio tra la famiglia dei
padri e quella delle madri, nel caso della cogenitorialità; scambio
tra la famiglia di origine e quella adottiva, nel caso dell’adozione;
scambio tra genitori biologici e famiglie di destinazione, nel caso
del ricorso alla procreazione assistita. In ciascuno di questi casi, la
differenza sessuale con la quale il bambino si trova a doversi con-
frontare non risulta più iscritta all’interno di un solo nucleo fami-
liare, ma nella rete che riunisce le diverse figure coinvolte nell’esi-
stenza di quell’essere indifeso che un giorno diventerà adulto.
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167 Adozione internazionale

Parentele di confine 
La pratica adottiva tra desiderio locale 
e mondo globale 

Rossana Di Silvio

Nel contributo viene innanzitutto rilevata una scarsa attenzione
da parte delle scienze antropologiche per la pratica adottiva, nono-
stante la presenza, in moltissime culture, di una tradizione diffusa
e radicata che pone in evidenza la natura strategica di questo stru-
mento, largamente utilizzato dai gruppi sociali per garantire la
continuità e la riproduzione del proprio senso sociale.

In particolare la società italiana è caratterizzata da un forte im-
patto adottivo e insieme dalla presenza radicata e pervasiva di un
modello marcatamente familistico: appare quindi opportuna
un’analisi in chiave antropologica del fenomeno per affrontare la
questione del posizionamento sociale e la costruzione identitaria
delle famiglie adottive che rappresentano ormai uno spicchio co-
spicuo della popolazione.

Come dichiara l’autrice nell’introduzione, l’obiettivo del pre-
sente lavoro, pur nei limiti imposti dalla complessità dell’argomen-
to e dalla novità dello sguardo interpretativo, è quello dunque di
riposizionare l’esperienza adottiva e interpretarla alla luce delle
scienze antropologiche, nel tentativo di dare misura del senso che
la genitorialità e la filiazione adottiva assumono oggi nella nostra
società.

L’enfasi sugli aspetti emozionali dell’esperienza sembra infatti
aver saturato l’interesse verso l’adozione in quanto fenomeno so-
ciale e verso le famiglie adottive in quanto soggetti sociali e come
tali profondamente immerse anche in un altro genere di relazioni
con cui individuano la propria appartenenza a una specifica comu-
nità e danno senso alla loro esistenza.

Le domande a cui questo volume tenta di fornire risposte sono
rappresentate da: chi sono le famiglie adottive? Quali disposizioni
intervengono nella scelta adottiva escludendo altre strade? Che
senso danno al lungo e faticoso percorso che li condurrà, da cop-
pie, a essere famiglie? E come costruiscono il senso della loro iden-
tità sulla scena sociale?
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In particolare, l’autrice indirizza la propria ricerca etnografica
sulle coppie e le famiglie “in collettività”, individuando nelle asso-
ciazioni di famiglie il luogo più rappresentativo in cui questa col-
lettività può dirsi tale e dunque manifestarsi con una produzione
di senso condivisa. La presenza di una rete di relazioni consolida-
tasi nel tempo rendono queste associazioni un corpo vivo, un luo-
go di produzione di senso sulla realtà personale e sul mondo, un
organismo strutturato e strutturante per coloro che, nella medesi-
ma condizione di chi si avventura in un nuovo mondo, entrano,
appunto, nel mondo dell’adozione. Le associazioni che si sono re-
se disponibili a partecipare alla ricerca effettuata dall’autrice del vo-
lume, pur presentando storia e caratteristiche abbastanza diverse,
vantano tutte una rete di contatti abbastanza estesa, resa manifesta
dal passaggio complessivo di circa 600 famiglie, molte delle quali
tuttora attive all’interno del gruppo, altre presenti solo ad alcune
iniziative, mentre un numero molto esiguo risulta aver interrotto
del tutto i contatti.

Nella prima parte del contributo vengono innanzitutto analiz-
zati gli aspetti demografici del fenomeno: tale disamina permette
di cogliere, allo stesso tempo, l’imponenza dei numeri e l’invisibili-
tà dell’esperienza adottiva sulla scena sociale.

La seconda parte del libro è centrata sullo studio della funzione
sociale dell’adozione nel nostro Paese, colta in profondità attraver-
so la registrazione etnografica e de-costruita mediante la griglia in-
terpretativa fornite dalle scienze antropologiche. E sebbene la ricer-
ca abbia coinvolto un territorio geograficamente limitato, tuttavia,
secondo l’autrice, le riflessioni suscitate superano la semplice va-
lenza locale poiché la vita vissuta delle coppie e delle famiglie
adottive sembrano condividere, a livello nazionale, un numero
tanto elevato di aspetti da imporre, inevitabilmente, la presenza di
un medesimo orizzonte culturale di approfondimento.
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180 Separazione coniugale e divorzio

Il diritto processuale della famiglia 
in crisi 
Affidamento condiviso, separazione, divorzio 

Katia Mascia 

Si afferma oggi da parte della più autorevole dottrina che l’in-
troduzione del divorzio e la riforma del diritto di famiglia hanno
realizzato la “privatizzazione” del rapporto coniugale, inteso come
relazione tra individui legata alla permanenza del consenso e fina-
lizzato alla realizzazione non già di un “interesse superiore” della
famiglia bensì degli interessi individuali dei suoi membri.

In particolare, la legge stabilisce che si possa ricorrere alla sepa-
razione giudiziale qualora esistano insuperabili contrasti tra i co-
niugi, anche indipendenti dalla volontà degli stessi, tali da rendere
intollerabile la prosecuzione della convivenza matrimoniale o da
arrecare grave pregiudizio all’educazione dei figli. La giurispruden-
za tende a riconoscere sempre nuove ipotesi di intollerabilità e rav-
visa tale elemento nell’incompatibilità di carattere, nel contrasto
tra differenti culture, tra diverse credenze religiose, in manifestazio-
ni di disaffezione, distacco fisico o psicologico, ecc.

L’obiettivo del volume è quello di fornire, alla luce appunto
delle recenti modifiche legislative e attraverso l’analisi delle pro-
nunce giurisprudenziali e degli orientamenti della dottrina, un
quadro completo degli istituti della separazione (giudiziale e con-
sensuale), del divorzio e dell’affidamento condiviso della prole.

In particolare, viene presa in esame la recente legge 8 febbraio
2006 n. 54 in materia di affidamento condiviso, attraverso la quale
il legislatore ha inteso difendere, anche dopo la disgregazione del
nucleo familiare, il diritto del minore a mantenere un rapporto
equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori, di riceverne
cura, educazione e istruzione da entrambi e di conservare rapporti
significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo ge-
nitoriale. 

La giurisprudenza, già anteriormente all’introduzione della leg-
ge 54/2006, aveva riconosciuto tutela alle visite e ai rapporti affetti-
vi tra nonni e nipoti, se vantaggiosi, convenienti e utili ai minori.
In sostanza il desiderio dei nonni di visitare i nipoti era tutelato
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non nel loro interesse ma in quello preminente dei minori. Con
l’introduzione di queste disposizioni normative, la regola generale
diventa l’affidamento della prole minorenne a entrambi i genitori,
anche se l’affidamento monogenitoriale non viene bandito dal si-
stema, ricorrendo nei casi in cui ci siano circostanze tali da far pre-
valere, nell’interesse del minore, l’affidamento a un solo genitore. 

Viene poi rilevato come l’enunciazione di tale principio, anche
se apparentemente limitato alla separazione personale dei coniugi,
deve considerarsi esteso alle situazioni analoghe e cioè nei casi di di-
vorzio e di separazione di coppie non sposate ma con figli minori.

A questo proposito, si evidenzia come una delle questioni mag-
giormente dibattute a seguito dell’entrata in vigore della legge
54/2006 ha riguardato proprio l’individuazione dell’autorità giudi-
ziaria competente a pronunciarsi sulle controversie insorte tra i ge-
nitori non uniti in matrimonio, relativamente all’affidamento della
prole naturale e alle domande connesse. Le soluzioni paiono essere
sul punto confliggenti. Una parte della giurisprudenza ha infatti at-
tribuito la competenza in materia soltanto al tribunale per i mino-
renni, mentre in senso contrario si è espressa un’altra parte che ha
attribuito la competenza a decidere sull’affidamento dei figli natu-
rali al tribunale ordinario. La Suprema corte, in una recente sen-
tenza, ha infine dichiarato la competenza del tribunale per i mino-
renni a esprimere una cognizione globale sulla prole naturale este-
sa anche alla misura e al modo con cui ciascun genitore deve con-
tribuire al mantenimento dei figli.
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180 Separazione coniugale e divorzio

La verità sui figli e il divorzio
Gestire le emozioni per crescere insieme

Robert E. Emery

Per senso comune la separazione o il divorzio sono concepiti
come la fine del matrimonio e, in modo estensivo, di un’unione di
fatto, l’aspetto che viene spesso sottostimato è però quello relazio-
nale. Nonostante sia riconosciuto da più parti che legalmente nella
maggior parte degli Stati ci si può separare in un tempo piuttosto
breve, di contro, emotivamente, una separazione può durare per
sempre. L’attenzione dei politici, dei mass media, come degli stu-
diosi dovrebbe essere centrata sulle implicazioni di più lunga gitta-
ta e su quelle che hanno una pervasività maggiore sulla vita delle
persone e sul futuro delle nuove generazioni. Le discussioni pub-
bliche riguardo alla separazione e al divorzio dovrebbero, dunque,
non riguardare solo e soltanto gli aspetti di carattere legale, econo-
mico, patrimoniale o finanziario, ma la responsabilità che i genito-
ri si assumono durante un divorzio, che è quella di continuare a
fare i genitori, nonché la tutela dei diritti dei bambini, ossia il dirit-
to principale di essi di continuare a essere bambini e figli. 

Il presente testo propone una rilettura di un momento critico e
fondamentale quale è il divorzio e mette in luce gli aspetti che i
genitori devono prendere in considerazione per gettare le basi di
una vita familiare futura e per una relazione non conflittuale tra
essi. I bambini sono infatti a rischio quando i genitori non riesco-
no a gestire il piano emozionale che riguarda la loro relazione (pia-
no che contribuisce a esacerbare le controversie sul piano legale).
Quando i genitori perdono di vista la loro responsabilità genitoria-
le i bambini perdono l’opportunità di essere i bambini e restano
invischiati in un assetto di relazioni che li vede chiamati dall’una o
dall’altra parte vivendo così un clima familiare di opposizione e
contrapposizione. 

L’autore dà centralità al concetto di “resilienza”, in quanto di-
sponibilità mentale ad affrontare il dolore e a rintracciarne vie
d’uscita, che trova nel contesto relazione una fonte. Non si tratta
infatti di un qualche atteggiamento innato, ma delle decisioni e re-
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sponsabilità che i genitori possono prendersi nei confronti dei figli
a costituire un contesto che supporti la capacità di far fronte al do-
lore. Resilienza dunque non vuol dire la presenza nei figli di una
forza simile all’invulnerabilità, ma piuttosto il risultato della gestio-
ne interattiva del dolore, una gestione che rilancia fiducia e speran-
za nel legame tra genitori e figli. I bambini possono uscire dal di-
vorzio emotivamente sani e resilienti, ma tutto ciò richiede ai geni-
tori notevoli sforzi per gestire le questioni legali ed educative se-
condo criteri di responsabilità, ovvero secondo modi che li vedano
mantenere integro il ruolo di nucleo allevante. Ciò implica per i
genitori venire a patti con la rabbia, il dolore, il lutto o la paura se-
guendo un ritmo dettato dalle esigenze dei figli stessi, piuttosto
che dalle loro.

L’autore si rivolge ai genitori in corso di separazione o che si
sono separati, con lo scopo di fornire suggerimenti pratici e spiega-
zioni utili a mettere i bambini al primo posto e tenerli fuori dai
conflitti. I bambini sono infatti il tema centrale di questo testo, an-
che se questo tratta più dei genitori che dei loro figli: mettere il
ruolo dei genitori prima di tutto implica infatti impegnarsi a risol-
vere le questioni pratiche ed emotive legate al divorzio chiedendo
ai figli di non crescere troppo in fretta, di non prendere il posto
dei genitori, pertanto chiedere loro di essere semplicemente dei
bambini a cui spetta il diritto di restare tali.
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217 Emozioni e sentimenti

La mente del cuore
Le emozioni nel lavoro, nella scuola, nella vita 

Isabella Poggi (a cura di) 

Inutile negare che la vita è fatta di emozioni e che delle espe-
rienze che attraversiamo ogni giorno ricordiamo ciò che abbiamo
provato più che memorizzare le singole parole che ci sono state
dette o che abbiamo espresso. Le emozioni sono il cardine su cui
si sviluppa l’esistenza, ma sono sempre troppo poco ascoltate a fa-
vore di un razionalismo dominante che ci fa credere che è più for-
te “il pensare” del “provare”. Potrebbe essere un passo in avanti
verso la comprensione e la conoscenza delle peculiarità dell’uomo
e della vita provare a indagare se le emozioni hanno un loro cer-
vello e come lo usano. Secondo un modello della mente e dell’in-
terazione sociale in termini di scopi e credenze, nel momento in
cui il soggetto rischia di mettere a repentaglio un obiettivo oppure
sta per raggiungerlo, si attiva un meccanismo adattivo definito
“emozione” che rende il sistema instabile. La valutazione preco-
gnitiva di un evento scatena una serie di reazioni psicologiche, fi-
siologiche, espressive e comportamentali funzionali a fronteggiare
l’evento scatenante. Paura, vergogna, umiliazione, orgoglio sono
tutti mezzi per comunicare con gli altri, influenzano le nostre re-
lazioni, definiscono la nostra modalità di essere, strutturano i no-
stri legami. Le emozioni non usano canali comunicativi di facile
lettura, a volte passano attraverso il corpo e i suoi segnali, ripro-
ducendosi da una persona all’altra, quasi a contagiarsi. Altre volte,
invece, passano solo attraverso la mente, con l’immedesimazione
e il ragionamento, motivo per cui riusciamo a capire le emozioni
dell’altro semplicemente pensando a ciò che è capitato a lui, riu-
scendo a provare ciò che abbiamo – o avremmo – provato noi in
un evento simile. Le emozioni comunicano e i loro contenuti
emotivi vanno soggetti alle patologie del comunicare, compreso
quello dell’inganno, riuscendo a creare molto spesso difficoltà di
comprensione e di chiarezza. Le emozioni diventano così sia il sa-
le che lo zucchero della vita. Motivano, conducono, accompagna-
no le nostre azioni di ogni giorno e le danno un senso. Prendia-
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mo ad esempio l’entusiasmo, quel tipo di gioia che si prova per
ciò che si sta facendo. Questa emozione rafforza la motivazione
ad agire, infonde energia e ci fa credere nel successo, diventando
funzionale nelle imprese importanti della vita. Una persona gioio-
sa è sicuramente una persona anche sicura. Non è ancora chiaro
quali siano nel complesso i fattori che rendano un soggetto “sicu-
ro”, ma sicuramente non sono di poco conto le emozioni che vive
fin da bambino. Nel processo di comunicazione emozionale rien-
tra anche questa trasmissione di sicurezza, così a volte le persone
sicure ci fanno da attrattori, altre volte le respingiamo decisamen-
te, lo stesso avviene con quelle meno sicure di sé. Poiché l’am-
biente muta e si trasforma continuamente e noi con esso, anche
una dose di insicurezza può aiutare a reagire meglio a questi cam-
biamenti, facendo dubitare false certezze e accogliendo meglio le
nuove visioni. Complesso riconoscere i diversi stati emozionali, a
volte sono di tipo adattivo, a volte come reazione a problemi in-
terni, ma la possibilità di esprimerli permette una circolarità nella
relazione che aumenta il livello di comprensione di sé e dell’altro.
Le emozioni si trasmettono in modi molto diversi, sia nel linguag-
gio verbale che in quello non verbale, nella mimica facciale e nel-
le espressioni del volto e sembra sempre più possibile allargare il
campo emozionale anche alla comunicazione mediata da compu-
ter. Un lavoro specifico sul riconoscimento delle emozioni umane
e sulle espressioni facciali per applicarlo all’iterazione tra uomo e
macchina apre uno scenario della comunicazione completamente
nuovo e di fondamentale riflessione sul futuro delle tecnologie,
offrendo all’e-learn ing una potenzialità emozionale che fino a
qualche tempo fa sembrava del tutto improbabile. 
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243 Sessualità – Psicologia

La costruzione del genere tra i giovani

Francesca Sartori

Da molte indagini empiriche degli ultimi venti anni emerge che
i rapporti tra i sessi, nel mondo giovanile, sono molto più ugualitari
di quanto non lo fossero anche solo qualche anno fa. In verità, sia
in famiglia, che nella scuola, prevalgono orientamenti educativi di
tipo tradizionale che contrastano con i principi di parità. Il tipo di
richieste tra le mura domestiche di compiti ben precisi alle bambine
piuttosto che ai maschi, orienta già in modo significativo il modello
di uomo e donna a cui pensano e che vogliono formare i padri e le
madri. A questi modelli formativi impliciti non rimane esente an-
che la scuola, dove molte sono le espressioni che portano a una dif-
ferenziazione significativa tra maschi e femmine, esempio per tutti
è quello che rimane ancora diffusa l’opinione che i percorsi di stu-
dio a valenza scientifica siano meno adatti alle femmine piuttosto
che ai maschi. Non è per niente semplice per i giovani contrapporsi
a questi modelli e tentare di superare la tradizionale visione dei ruo-
li e dei compiti maschili e femminili che diventano particolarmente
prescrittivi in coincidenza con la creazione di un nuovo nucleo fa-
miliare e la conseguente assunzione del ruolo di moglie e madre.
Questa dissonanza sta diventando sempre più difficile da gestire,
soprattutto da parte di maschi, che spesso si trovano incapaci di ri-
modellare la propria immagine di donna – definita sulla base di
modelli tradizionali – con le reali giovani donne, che sviluppano
sempre più valori e aspirazioni che le fanno sentire in una posizio-
ne paritaria rispetto ai maschi. Dal 1996, l’indagine dell’Istituto
IARD sulla popolazione giovanile ha previsto alcuni item proprio
mirati a comprendere l’interpretazione che i giovani hanno rispetto
alla parità. Ciò che emerge dalle indagini è una concezione dei rap-
porti tra i sessi sostanzialmente paritaria e innovativa rispetto all’in-
terpretazione tradizionale delle differenze di ruolo nella visione di
genere. Vi sono ancora delle sacche tradizionaliste, ma sembrano re-
siduali rispetto a quanto emerge nell’insieme. Sono ancora diversi
gli stereotipi che permangono nella visione dei diversi sessi nelle
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giovani generazioni cosicché si trovano attribuiti alla donna alcuni
compiti legati fortemente al suo ruolo materno e alle sue capacità
di cura e di educazione dei figli, riconoscendole capacità superiori
in questa dimensione relazionale. Non risultano differenze signifi-
cative nella visione dei lavori che possono essere fatti da maschi e
femmine, così come relativamente alla libertà o alle opportunità da
perseguire, mentre un significativo cambiamento nella visione dei
giovani di oggi, risulta l’emergere del canone della bellezza tra le
doti della donna, attribuendole oltre a compiti sempre più comples-
si e impegnativi nei diversi ambiti, anche il dovere di essere come i
modelli estetici imposti dalla moda. Confrontando i dati delle ricer-
che IARD uscite tra il 1996 e il 2004 emergono due tendenze di pen-
siero, una più marcatamente conservatrice e l’altra più emancipata,
dalle quali emerge che la variabile “background culturale” familiare
incide molto sulla costruzione degli stereotipi convenzionali o nel
sostenere una nuova idea di parità nei rapporti tra uomini e donne.
Nelle realtà familiari dove la riflessione sociale e lo sviluppo cultu-
rale sono poco alimentati, il ricorso a modelli e ruoli appartenenti
alla tradizione sono una costante, perché di fronte all’incertezza del
mondo che si trasforma, l´ancoraggio ai valori consolidati nella sto-
ria aumenta il livello di rassicurazione. Osservando la realtà italiana
e guardando i dati che emergono nella lettura delle giovani genera-
zioni, si comprende che di passi verso una vera parità tra i sessi ce
ne sono ancora tanti da fare.
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250 Psicologia sociale

L’isolamento sociale durante l’infanzia 

Alida Lo Coco, Kenneth H. Rubin e Carla Zappulla 
(a cura di) 

Man mano che la ricerca sull’isolamento sociale è andata affi-
nandosi, grazie anche all’integrazione delle tecniche per rilevare il
fenomeno, gli studiosi si sono mossi verso una definizione più arti-
colata del costrutto. Durante la prima infanzia, la solitudine com-
portamentale assume prevalentemente la forma del ritiro passivo,
del ritiro attivo, della reticenza. Nel caso del ritiro passivo un bam-
bino si isola dal gruppo dei pari attraverso un comportamento soli-
tario costante nelle varie situazioni e nel tempo. I comportamenti
del bambino tendono a essere più rivolti agli oggetti che alle perso-
ne; egli preferisce impegnarsi in attività solitarie di costruzione. A
quest’età il comportamento solitario-passivo non è associato a disa-
gi o difficoltà psicologiche rilevanti. Nel caso del ritiro attivo il
bambino viene isolato dagli altri e manifesta comportamenti quali
attività sensomotorie chiassose e ripetitive e drammatizzazioni da
soli pur trovandosi in presenza di coetanei; inoltre, spesso agisce in
modo aggressivo. Tali comportamenti non risultano graditi né dai
pari né dagli insegnanti. Il bambino ritirato-attivo non sa leggere le
informazioni che gli provengono dalla realtà sociale. Nel caso della
reticenza il bambino trascorre gran parte del proprio tempo a guar-
dare i compagni giocare, combattuto tra il desiderio d’interagire
con i propri compagni e l’ansia di trovarsi nelle situazioni sociali.
Spesso piange e ricorre a comportamenti di autoconsolazione. È va-
lutato ansioso e pauroso dagli insegnanti ed è rifiutato dai coetanei.

Le ricerche esposte evidenziano che le caratteristiche tempera-
mentali del bambino insieme a quelle genitoriali contribuiscono
congiuntamente alla traiettoria evolutiva che lo sviluppo può se-
guire. D’altra parte il contesto generale di vita (esperienze di stress,
qualità della relazione coniugale, disponibilità di supporto sociale)
e il contesto culturale giocano un ruolo importante nell’influenza-
re le pratiche di socializzazione e, indirettamente, la manifestazio-
ne di comportamenti non socievoli come pure il loro significato
funzionale per l’adattamento sociale e psicologico. 
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La mancanza di consueti scambi con i propri compagni allonta-
na il bambino isolato da importanti opportunità di crescita socio-
cognitiva e lo pone a rischio di continui fallimenti. A sua volta,
l’esposizione frequente ai fallimenti conduce a un ritiro sempre
più marcato dalle interazioni. Come risultato di questa spirale, il
bambino isolato può sviluppare il pensiero che in lui c’è qualcosa
di sbagliato e incolpare se stesso per gli insuccessi. Possedere un
concetto negativo di sé e avere un basso livello di autostima au-
mentano il livello di insicurezza e la tendenza a isolarsi. Studi lon-
gitudinali hanno mostrato che i bambini isolati divengono adole-
scenti e adulti che soffrono di disordini di tipo internalizzato (sen-
timenti di depressione, bassa autostima e ansia sociale). Inoltre,
nella transizione fra la prima e la seconda infanzia e sempre più
negli anni della scuola elementare, le condotte d’isolamento ven-
gono considerate dai coetanei insolite e atipiche e rifiutate esplici-
tamente. Nonostante le difficoltà che incontrano nel gruppo di pa-
ri più ampio, i bambini socialmente ritirati sembrano essere in gra-
do di formare e mantenere strette relazioni di amicizia all’interno
dell’ambiente scolastico. Purtroppo questi amici sembrano avere
difficoltà psicosociali simili; ciò può portare a un incremento dei
problemi di natura internalizzata.

Gli autori dedicano uno spazio specifico sia a delineare gli stru-
menti più attuali per lo studio dell’isolamento sociale sia i pro-
grammi di intervento e di terapia messi a punto per i bambini so-
cialmente isolati, in particolare per l’ansia e la fobia sociale. 
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254 Relazioni interpersonali

Il bullismo nella scuola primaria
Manuale teorico-pratico per insegnanti e operatori 

Elena Buccoliero e Marco Maggi (a cura di) 

Prima di affrontare una riflessione specifica sul bullismo, il li-
bro introduce il tema più generale dell’aggressività umana e delle
sue cause, smontando la tesi circa l’inevitabilità o istintività dell’ag-
gressività del bambino e cercandone le ragioni in molteplici fattori
interagenti sia legati alla persona che al contesto familiare e del
gruppo dei pari. Anche il ruolo del più vasto contesto sociale risul-
ta molto significativo. L’esposizione ripetuta ai messaggi violenti
proposti dalla televisione e dai videogiochi comunica ai bambini
l’idea che la violenza sia legittima o utile su un piano pratico, pre-
dispone alla messa in atto di condotte aggressive, desensibilizza nei
confronti della violenza. Tuttavia, l’influenza dei media varia a se-
conda dell’età del bambino (maggiore durante l’infanzia e la fan-
ciullezza), delle dinamiche emotive attivate, della possibilità di
identificarsi nel protagonista, della presenza o meno di adulti con i
quali elaborare il contenuto delle scene osservate.

Poiché il bambino nasce con un’enorme gamma di potenzialità
di comportamenti, da quelli più empatici e cooperativi a quelli più
egocentrici e aggressivi, è attraverso gli interventi educativi in fami-
glia e/o nelle scuole, meglio se nelle prime fasi dello sviluppo del
bambino, che alcune di queste potenzialità possono essere svilup-
pate mentre altre possono essere indebolite. 

Per poter prevenire o contrastare il bullismo occorre innanzitut-
to conoscerlo. Esso si caratterizza per tre criteri: il comportamento
aggressivo viene messo in atto con l’intenzione di recare un danno
agli altri, in modo reiterato nel tempo e pianificato, quando c’è
un’asimmetria di forze e/o di potere tra l’aggressore e la vittima
per cui quest’ultima non riesce a difendersi. Il bullismo può espri-
mersi attraverso atti aggressivi fisici o verbali, prevaricazioni psico-
logiche, forme di minaccia veicolate attraverso i mezzi informatici.

I dati di una ricerca condotta nelle scuole elementari di cinque
province italiane rivelano che il fenomeno è piuttosto consistente,
ma che esistono alcuni risultati utili in una prospettiva di interven-
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to, quali la disponibilità dichiarata dai bambini a confidarsi con gli
adulti e a difendere i compagni più deboli. Ciò che viene suggerito
è di inserire specifici interventi di prevenzione e contrasto del bul-
lismo nell’ambito dell’Educazione alla convivenza civile, con una
programmazione curricolare di educazione socioaffettiva, di poten-
ziamento delle life skills, con attività centrate sulla collaborazione
tra gli alunni, di tipo laboratoriale, che favoriscano una ricerca del-
la risoluzione dei problemi sociali.

La seconda parte del testo presenta alcune esperienze di inter-
vento che sono state realizzate per prevenire e contrastare il bulli-
smo nella scuola primaria. I vari progetti sono caratterizzati per un
approccio di prevenzione primaria, ovvero di tipo comunitario,
strettamente collegati al territorio e volti a promuovere il coinvol-
gimento delle agenzie educative scolastiche ed extrascolastiche e
della comunità locale. I risultati sembrano complessivamente evi-
denziare quanto sia proficuo impegnarsi su questo tema avvalen-
dosi di tutte le risorse che possono essere messe in campo.

L’ultima parte del testo raccoglie un repertorio di attività per
promuovere nei bambini l’autostima, il riconoscimento delle pro-
prie emozioni, l’empatia, la capacità di esprimere le difficoltà vis-
sute all’interno del gruppo, per riflettere e prendere posizione nei
confronti delle prepotenze. Le tecniche utilizzate sono quelle che i
bambini conoscono e utilizzano maggiormente: la scrittura narrati-
va, la drammatizzazione, le proiezioni di film e cartoni animati, i
giochi interattivi.

254 Relazioni interpersonali

Il bullismo nella scuola primaria : manuale teorico-pratico per insegnanti e operatori / a cura di Elena
Buccoliero, Marco Maggi. — Milano : F. Angeli, c 2008. — 319 p. : ill. ; 30 cm + 1 CD-ROM. —
(Educare alla salute ; 14). — Bibliografia: p. 314-316. — ISBN  9788846483416.

Scuole elementari – Alunni – Bullismo – Prevenzione – Manuali per insegnanti 



Rassegna bibliografica 3/2008 69

254 Relazioni interpersonali

Comportamenti aggressivi 
nelle prime esperienze sentimentali 
in adolescenza

Ersilia Menesini e Annalaura Nocentini

Un’ampia serie di studi evidenzia gli aspetti positivi delle rela-
zioni sentimentali in adolescenza, sottolineando l’importante valo-
re che esse assumono per lo sviluppo dell’adolescente e per il suo
adattamento sociorelazionale. Nondimeno, tali relazioni possono
presentare alcuni lati oscuri e di potenziale rischio, come quando
all’interno di esse i partner mettono in atto modalità aggressive.
Da studi condotti a livello internazionale, il fenomeno sembra
coinvolgere dal 20% al 60% degli adolescenti sia per le forme agite
che per quelle subite; percentuale che sembra aumentare nel tem-
po raggiungendo un picco massimo verso i 25 anni per poi decre-
scere intorno ai 35. Rispetto all’incidenza di questo comportamen-
to in funzione dell’età, gli studi effettuati sugli adulti hanno ri-
scontrato che il fenomeno dell’aggressività si manifesta più spesso
nelle relazioni serie.

Nell’adolescenza le violenze nella coppia risentono maggior-
mente del gruppo amicale di riferimento. Un’ulteriore caratteristica
dei comportamenti aggressivi nelle relazioni sentimentali in adole-
scenza consiste nella mancanza di una netta distinzione tra i ruoli
di attore e di vittima. Spesso si riscontra che entrambi i partner so-
no coinvolti nel doppio ruolo, suggerendo una dinamica violenta
e coercitiva nella coppia, che si forma durante l’adolescenza e che
può rafforzarsi nel tempo.

Il presente studio si propone di analizzare il coinvolgimento in
storie sentimentali di 1.300 studenti di scuole superiori della Tosca-
na, la qualità e le caratteristiche evolutive di tali relazioni e la loro
influenza sui comportamenti di aggressività relazionale, fisica e di
molestia sessuale nella coppia.

L’importanza delle esperienze sentimentali nella vita degli ado-
lescenti è documentata dai dati emersi, secondo cui solo il 13,2%
dei ragazzi riporta di non avere mai avuto alcuna relazione senti-
mentale. La durata media delle relazioni varia dai 4 mesi per i ma-
schi ai 6 mesi per le femmine, dimostrando come non tutti i rap-
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porti in questa fase siano brevi e fugaci. Rispetto alle dimensioni
qualitative si evidenzia come con l’avanzare dell’età la relazione
sentimentale diventi da un lato sempre più supportiva e dall’altro
più conflittuale. La trasformazione delle relazioni sentimentali che
acquisiscono qualità positive sempre più rilevanti di intimità, di se-
rietà, di impegno vede in parallelo anche un aumento di aspetti e
caratteristiche problematiche, che non si limitano alla percezione
di maggior conflitto o potere, ma comprendono anche il coinvol-
gimento dei giovani partner in dinamiche aggressive.

I risultati hanno infatti mostrato una significativa presenza del fe-
nomeno dell’aggressività nelle relazioni sentimentali con percentuali
più elevate nel caso delle modalità aggressive relazionali (attorno al
50%) e delle molestie sessuali (attorno al 65%), mentre livelli più
bassi si registrano in relazione alle forme di aggressività fisica 

Riguardo ai correlati dell’aggressività perpretata e subita emer-
gono differenze significative in maschi e femmine. Dalle analisi
statistiche risulta che: per i maschi, il conflitto e il potere nella dia-
de, le attitudini trasgressive e lo stadio di evoluzione della relazio-
ne sono correlati con l’aggressività perpretata e ricevuta; per le
femmine, il conflitto e le attitudini trasgressive sono correlati con
l’aggressività perpretata, mentre il potere e le attitudini trasgressive
con quella subita. 

Accanto a una visione dell’aggressività nelle prime esperienze
sentimentali più di tipo asimmetrico, che vede la dinamica di pote-
re correlata all’universo maschile, bisogna comunque porre il fatto
che le femmine risultano essere spesso protagoniste di dinamiche
aggressive. Oltre a questo, un’elevata percentuale di studenti di en-
trambi i generi ha dichiarato di essere coinvolta nel doppio ruolo
di attore/vittima, suggerendo una relazione circolare di conflittuali-
tà che vede coinvolti entrambi i partner sebbene con differenti per-
cezioni e motivazioni.
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270 Psicologia applicata

La mediazione familiare
nell’applicazione della recente legge
sull’affidamento condiviso

Claudia Troisi

I preoccupanti dati di litigiosità riscontrati nei giudizi di separa-
zione e divorzio e il conseguente disagio per i figli hanno stimola-
to la ricerca di strumenti alternativi di intervento sulle controversie
familiari che aiutassero i coniugi a riappropriarsi della gestione del
conflitto e a raggiungere, quantomeno, un dialogo costruttivo. A
questi obiettivi sono finalizzati gli interventi di “mediazione fami-
liare”, i quali ricoprono un ruolo determinante nell’ambito della
moderna tendenza verso la previsione di modelli alternativi di ge-
stione delle controversie, nonché di trattamento informale dei con-
flitti volti all’autoregolazione degli interessi.

La mobilitazione legislativa europea e internazionale in tema di
mediazione familiare ha stimolato la predisposizione di varie pro-
poste di legge anche nel nostro Paese, che hanno trovato un’espres-
sione positiva nell’emanazione della legge 8 febbraio 2006 n. 54,
Disposizioni in materia di separazione dei genitori e affidamento condiviso
dei figli. L’affidamento condiviso rappresenta un istituto fondato
sul principio che il fallimento di due individui come coppia non
debba comportare il loro fallimento come genitori. La mediazione
familiare si inserisce perfettamente nella logica di evitare al minore
il trauma legato alla perdita di un genitore, facendo in modo che
durante la separazione i coniugi riescano a differenziare i problemi
legati alla conflittualità della coppia da quelli relativi al proprio
ruolo di genitore. Il ricorso alla mediazione familiare è lasciato pe-
rò alla discrezionalità del giudice e non costituisce un passaggio
obbligatorio. Ciò che dovrà verificare non è tanto la probabilità di
riuscita dell’accordo quanto la fattibilità del tentativo. Il giudice
decide infatti dopo aver sentito le parti e una volta ottenuto il loro
pieno consenso, nella convinzione che il successo dello strumento
della mediazione sia subordinato a una profonda e volontaria ade-
sione dei soggetti che intraprendono tale percorso.

Va peraltro sottolineato che la nuova disciplina nel suo insieme
rimane alquanto vaga sotto vari profili: la figura del mediatore non
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viene identificata, poiché si parla genericamente di “esperti”; la scelta
dell’esperto sembra dover esser fatta direttamente dalle parti, le quali
non solo si trovano in una fase particolarmente delicata della loro
vita, ma il più delle volte non hanno mai sentito parlare di media-
zione; non viene indicato il momento più opportuno per tentare la
mediazione, né, tantomeno, viene disciplinata in alcun modo l’effi-
cacia dell’accordo raggiunto al termine del percorso di mediazione.

È mancato insomma – secondo l’autrice – in questa nuova leg-
ge, nonostante le aspettative, un intervento organico che si occu-
passe della mediazione familiare non in modo frettoloso e in via
accidentale ma che disciplinasse con rigore il profilo professionale,
la deontologia del mediatore e i criteri della formazione alla me-
diazione familiare.

Nell’attesa che anche il nostro Paese si adegui con una specifica
disciplina interna, all’orientamento riscontrato nella normativa eu-
ropea e internazionale di sostanziale riconoscimento e valorizza-
zione delle tecniche di mediazione familiare, la giurisprudenza ha
iniziato a introdurre la mediazione nel complesso tessuto del pro-
cedimento giurisdizionale soprattutto attraverso la promozione di
forme sperimentali di cooperazione con i servizi di mediazione esi-
stenti sul territorio.

In particolare la figura del mediatore è stata ricostruita in termi-
ni di ausiliario del giudice: ma tale ricostruzione non gli garanti-
rebbe una posizione di terzietà rispetto al processo, poiché sarebbe
alle dipendenze de giudice sotto il profilo della scelta circa l’op-
portunità o meno dell’invito alla mediazione, della nomina, non-
ché del compenso stesso. 

Secondo l’autrice sarebbe viceversa preferibile un percorso me-
diatorio da svolgersi in strutture indipendenti dal tribunale e con
mediatori professionisti, non semplici esperti/ausiliari del giudice,
al fine di realizzare quella fisiologica e necessaria equidistanza da
entrambi i coniugi, caratteristica imprescindibile dei percorsi di
mediazione.
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350 Violenza

La tratta di persone in Italia 
Le norme di tutela delle vittime e di contrasto 
alla criminalità

Salvatore Fachile, Francesca Nicodemi, 
Monja Conti Nibali, Giovanni Alteri

Costituisce il secondo dei quattro volumi in cui si articola uno
studio sulla tratta di persone in Italia il cui primo volume definisce
questo fenomeno e ne mostra l’evoluzione e le differenti modalità
con cui si manifesta. Qui invece l’attenzione si concentra sui capi-
saldi della normativa italiana volta alla tutela delle vittime senza
trascurare una panoramica internazionale in merito. Al centro
dell’analisi vi è da un lato una serie di articoli del codice penale re-
lativi ai reati di riduzione e mantenimento in schiavitù, tratta di
persone e alienazione di schiavi e dall’altro un ben preciso articolo
del testo unico sull’immigrazione che prevede la possibilità del rila-
scio del permesso di soggiorno per motivi umanitari alle vittime
della tratta (DLGS 25 luglio 1998, n. 286, art. 18). Sul primo fronte
viene mostrato come la legislazione italiana, attraverso una riforma
della normativa sulla riduzione in schiavitù, si sia adeguata, con
legge 11 agosto 2003, n. 228, Misure contro la tratta di persone, alle
nuove forme di tratta, in cui il vincolo imposto alle vittime si con-
figura in modo più subdolo rispetto alle forme di schiavitù diffuse
fino ad alcuni anni fa. Relativamente invece alla disposizione legi-
slativa che disciplina il percorso sociale di tutela delle vittime, vie-
ne notato anzitutto che mentre inizialmente era riservato ai soli
cittadini non comunitari, questo programma di protezione legale,
a seguito dell’entrata nell’Unione europea di alcuni tra i principali
Paesi di provenienza delle vittime, come la Romania, è stato recen-
temente esteso anche ai cittadini comunitari. Alla base delle analisi
presentate nel volume vi è una ricerca condotta a livello nazionale
volta a evidenziare le omogeneità e le disomogeneità di applicazio-
ne della normativa. La sua applicazione coinvolge una serie di at-
tori istituzionali e del privato sociale, dalle forze dell’ordine alla
magistratura fino alle associazioni e le cooperative sociali. Nello
stesso tempo emerge che l’esercizio di questo dispositivo giuridico
fa emergere l’illegalità e favorisce la lotta alla criminalità attraverso
la protezione delle vittime della tratta. Da sottolineare il fatto che
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l’attivazione di questo percorso, che contempla appunto il rilascio
di uno specifico permesso di soggiorno, non deve assumere il valo-
re di un premio riservato a quelle vittime che collaborino maggior-
mente al perseguimento dei loro carnefici, denunciandoli. Risulta
peraltro una certa mancanza di chiarezza nelle formulazioni con
cui si è espresso il legislatore a riguardo, che lascia un margine in-
terpretativo eccessivo nell’applicazione della norma. Un altro pun-
to ambiguo della normativa è relativo alle modalità di richiesta del
parere della Procura della Repubblica e in relazione a quale sogget-
to istituzionale debba procedere a effettuare tale richiesta. Nel
complesso, tuttavia, gli autori ritengono che la normativa sia com-
plessivamente adeguata e che sia necessario migliorarne l’applica-
zione, in direzione di un’uniformazione delle prassi e di un loro
perfezionamento. Obiettivo, questo, raggiungibile attraverso la
creazione di una rete efficace di confronto e di scambio di infor-
mazioni tra i vari soggetti coinvolti, su scala nazionale. Per quanto
riguarda infine la comparazione con la legislazione internazionale
sulla tratta, il volume presenta i risultati di una ricerca condotta a
livello europeo, da cui emerge una disparità di situazioni normati-
ve e la tendenza a livello comunitario a fornire indicazioni e linee
guida sempre più precise per contrastare il fenomeno, alle quali
manca però un carattere pienamente vincolante sul piano della lo-
ro ricezione a livello dei singoli Paesi europei.  
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350 Violenza

La tratta di persone in Italia 
Il sistema degli interventi a favore delle vittime

Franco Prina

Rappresenta il terzo dei quattro volumi in cui si articola una ri-
cerca sulla tratta di persone in Italia, di cui i primi due sono dedi-
cati a definire questo fenomeno, a mostrarne l’evoluzione e a pre-
sentare la normativa che tutela le vittime. Qui sono analizzate le
azioni, i servizi, le risorse umane e le metodologie impiegate negli
interventi finalizzati ad aiutare, accompagnare e reinserire social-
mente le vittime della tratta. L’analisi si fonda su dati ricavati da
una ricerca condotta a livello nazionale, che ha permesso di racco-
gliere informazioni presso più di duecento enti, tre quarti dei quali
appartenenti al privato sociale. Il target delle vittime è rappresenta-
to in gran parte da donne, in certa misura minorenni. Le forme di
sfruttamento e di schiavitù a cui sono sottoposte sono varie, ma
prevalgono quelle di tipo sessuale. Le tipologie di intervento porta-
te avanti da tali enti sono assai diversificate: si va dal lavoro di
strada all’attività di ricerca, dalla mediazione interculturale alla for-
mazione degli operatori, dall’accompagnamento delle vittime alla
realizzazione di campagne informative e così via. I settori di inter-
vento sono anch’essi molteplici. I principali tra quelli rivolti diret-
tamente alle vittime sono la riduzione del danno e l’informazione,
l’accoglienza e il sostegno per il riscatto, l’accompagnamento e la
responsabilizzazione verso l’autonomia e l’integrazione, la difesa
dei diritti. Ci sono poi il fronte della lotta al fenomeno della tratta
e quello della gestione dei servizi. I percorsi di tutela delle vittime
possono essere sinteticamente ricondotti a tre fondamentali obiet-
tivi: la fuoriuscita dallo sfruttamento, l’inserimento o reinserimen-
to sociale, il conseguimento dell’autonomia. In vista del loro rag-
giungimento gli enti attuano due modelli diversi di presa in carico:
uno territoriale, l’altro residenziale. Il secondo è largamente preva-
lente, perché quasi sempre è necessario fornire alle vittime soluzio-
ni alloggiative protette ove possano rifugiarsi e lì avviare il percor-
so di reinserimento sociale. Viene ricostruito un modello a quattro
gradini, corrispondenti a forti esigenze iniziali di protezione e di

monografia



Rassegna bibliografica 3/2008 76

maggiore indipendenza alla fine dell’intervento: le case di fuga, le
case di prima accoglienza, quelle di seconda accoglienza e le case
di autonomia. A vari livelli dell’intervento viene fatto uso di me-
diatori linguistico-culturali, anzi di mediatrici, dal momento che
tutti gli enti che impiegano questa tipologia di personale si avval-
gono di operatrici femmine. Ciò si spiega col fatto che la maggio-
ranza delle vittime è di sesso femminile e di origine straniera. Sul
ruolo e la funzione delle mediatrici emergono prospettive diverse
presso gli enti analizzati. Per molti la loro presenza è indispensabi-
le, e non solo nella fase del contatto sulla strada, ma anche nelle
successive fasi di accoglienza e di accompagnamento. Per alcuni es-
sa va limitata o persino può risultare controproducente, dal mo-
mento che talora le mediatrici tendono ad assumere un atteggia-
mento moralistico fino a emettere giudizi negativi sulle vittime.
Pieno accordo invece risulta sull’importanza e sulla necessità di un
lavoro di rete che coinvolga gli enti e le istituzioni del territorio,
dalle forze dell’ordine ai presidi sanitari, fino alle altre realtà nazio-
nali impegnate sul medesimo fronte di intervento. La parte finale
del testo è riservata alla valutazione da parte degli enti sulla norma-
tiva di tutela delle vittime e ad alcune proposte da essi avanzate, fi-
nalizzate al suo miglioramento. Ne emerge un quadro con luci e
ombre, poiché se gli strumenti giuridici di cui si dispone sono suf-
ficientemente efficaci, diverse sono le criticità nella realizzazione
dei percorsi sociali, spesso ritardati da lungaggini burocratiche o re-
si incerti dalla discrezionalità nell’applicazione di certe norme. 
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364 Criminalità organizzata

Mafia minors 
Intervention procedures 
Final report 
[testo in inglese]

Comunità San Benedetto, Istituto don Calabria 

Il progetto di ricerca Mafia Minors condotto dall’Istituto don
Calabria e finanziato attraverso la Commissione europea è partito
nel novembre del 2006 e si è concluso nel giugno del 2008 e ha
coinvolto organizzazioni e istituzioni dell’Italia, della Germania,
della Spagna, dell’Albania e della Romania. Obiettivo finale del
progetto è stato quello di rafforzare la collaborazione tra i Paesi
menzionati identificando un sistema d’interventi di contrasto del
coinvolgimento degli adolescenti e dei bambini nelle maglie del
crimine organizzato, di prevenzione e di riabilitazione più organi-
co e multisettoriale e con un approccio integrato tra i vari Paesi su
scala europea. 

Il rapporto fornisce una panoramica degli interventi predisposti
nei vari Paesi partner in materia di supporto e protezione dei bam-
bini e degli adolescenti nel contesto legislativo e sociale. A tal fine
la ricerca si concentra su due specifiche aree d’interesse: quantitati-
va e qualitativa. Per quanto riguarda gli aspetti quantitativi, questi
riguardano: la metodologia statistica, la descrizione dei modelli e
le diverse variabili che caratterizzano il fenomeno, mentre per gli
aspetti qualitativi questi si concentrano essenzialmente su due spe-
cifiche aree d’interesse: la definizione di criminalità organizzata; la
definizione del concetto d’appartenenza del minorenne al gruppo
organizzato e le strategie d’intervento attuate. L’analisi degli aspetti
culturali e sociali che caratterizzano la partecipazione dei minoren-
ni al crimine organizzato completa il primo dei due elementi,
quello connesso alle caratteristiche dell’affiliazione dei minorenni a
tale fenomeno. In particolare con riferimento all’elemento dell’“af-
filiazione” gli autori sottolineano che questo ha subito una trasfor-
mazione sostanziale, non trattandosi più di un elemento culturale
connesso alla relazione familiare, l’affiliazione non è più dovuta a
un codice morale, bensì a legami di natura economica e sociale. 

A completare l’analisi qualitativa, la valutazione degli interventi
e delle strategie d’intervento attuate dagli operatori sociali e della
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giustizia minorile al fine di proteggere e reintegrare bambini e ado-
lescenti in precedenza affiliati a gruppi criminali organizzati. 

Il rapporto finale si compone di cinque capitoli ognuno dedica-
to a ogni singolo Paese coinvolto nella ricerca più un allegato dedi-
cato all’esperienza albanese. In ognuno di questi sono riportati en-
trambi gli ambiti di ricerca focalizzando l’attenzione sulle buone
pratiche messe in atto nelle varie realtà nazionali per contrastare il
fenomeno.

Per quanto riguarda l’Italia, il rapporto mette in evidenza come
l’affiliazione di adolescenti al crimine organizzato sia un fenome-
no ricorrente, contrariamente a quello che invece si rileva in altri
Paesi, come ad esempio la Germania dove l’affiliazione mafiosa da
parte di adolescenti non è registrata. In particolare emerge che il fe-
nomeno ha delle connotazioni diverse a seconda se questo si svol-
ge al Sud o al Nord del Paese, in quanto ad esempio al Sud gli
adolescenti affiliati sono quasi esclusivamente cittadini italiani,
mentre al Nord si tratta di bambini stranieri extracomunitari. Sem-
pre per quanto riguarda l’Italia, la ricerca suggerisce la predisposi-
zione di interventi nel contesto socioeducativo, includendo la par-
tecipazione dei servizi della giustizia minorile attraverso dei proto-
colli specifici già nella fase dell’investigazione realizzata dalle pro-
cure minorili e antimafia. In più si suggerisce di istituire delle unità
socioeducative specializzate nel lavoro con gli adolescenti mafiosi
in modo tale da concedere loro un’alternativa all’attività del lavoro
criminale e contestualmente promuovere azioni positive per capo-
volgere l’immagine negativa e deficitaria che questi adolescenti
hanno dello Stato e delle istituzioni consentendoli di pianificare
un percorso di vita alternativo alla mafia. 

364 Criminalità organizzata

Mafia minors : intervention procedures : final report. — Verona : Tipolitografia don Calabria, 2008. — 111
p. ; 24 cm + addendum. — In testa al front.: Comunità San Benedetto, Istituto don Calabria. —
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403 Diritto minorile

La responsabilità civile dell’insegnante,
del genitore e del tutore 

Alfredo Ferrante

L’evoluzione culturale e legislativa del diritto di famiglia impo-
ne un ripensamento e un’attualizzazione delle norme del codice
civile italiano che disciplinano la questione relativa alla responsabi-
lità dei genitori e dei precettori. In quest’ottica si pone la pubblica-
zione in questione, presentandosi come una riflessione approfon-
dita della dottrina e della copiosa giurisprudenza prodotta in meri-
to anche a opera delle sezioni unite della Corte di cassazione. In
particolare, si rileva che, pur se non sempre convergendo su posi-
zioni univoche, le previsioni della Corte di cassazione hanno co-
munque contribuito efficacemente a chiarire alcuni aspetti della
questione, ma senza pervenire alla soluzione di alcune problemati-
che che costantemente si ripropongono nel momento in cui ci si
propone di affrontare la tematica coperta dagli artt. 2047 e 2048
del cc. 

L’autore rileva che gli articoli in questione risultano uno stru-
mento poco adeguato nei confronti della realtà contemporanea;
infatti, mentre la responsabilità di insegnanti, genitori e precettori
si ritrovavano sotto la responsabilità indiretta, oggi gli artt. 2047 e
2048 cc sono associati prettamente agli aspetti culpabilistici della
culpa in educando e vigilando. 

Il volume si divide in due parti: la prima dedicata all’analisi
classica della responsabilità da fatto illecito degli artt. 2047 e 2048
cc. e la seconda, di natura più sperimentale, dedicata all’identifica-
zione di nuove prospettive e riformulazioni. A questa seconda par-
te fanno da sfondo la presentazione di due esperienze europee,
quella spagnola e quella francese, e in essa l’autore propone due
possibili riforme dell’art. 2048, la prima indirizzata ad ancorare
l’articolo al concetto culpabilistico relativo alla norma; la seconda
volta a svincolarla da tale concetto, oggettivizzandola. Quest’ulti-
ma proposta trova fondamento sulla base della dottrina maggiori-
taria per la quale l’art. 2048 ha una formulazione inadeguata all’at-
tuale modo di intendere i rapporti familiari e al nuovo assetto del-
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la famiglia. Convinta della necessità di riformare l’art. 2048 primo
comma con riferimento alla responsabilità dei genitori, tale dottri-
na ha cercato di individuare una soluzione a questo problema in
tre forme: mantenendosi fedele a una concezione culpabilistica del-
la responsabilità dei genitori e quindi cercando di reinterpretare
l’onere probatorio; propendendo verso una responsabilità oggetti-
va; promuovendo un sistema d’assicurazione obbligatorio in caso
di responsabilità per fatto illecito commesso dal figlio minore. 

Inoltre, sempre in merito alla riformulazione dell’art. 2048, ma
con riferimento alla riformulazione del secondo comma relativo al-
la responsabilità dei precettori e dei maestri d’arte o coloro presso i
quali si svolge un’attività di apprendistato, si rileva che la dottrina
italiana, così come quella straniera, concordano sul fatto che l’ap-
prendistato si configura nella realtà contemporanea come un con-
tratto di lavoro (contratto di apprendistato) essendo poco rilevante
ormai la responsabilità per fatto altrui dell’artigiano. Di conseguen-
za, nei casi d’apprendistato la dottrina propone unanimamente
l’applicazione dell’art. 2049 e non dell’art. 2048. Pertanto, nella so-
stanza il comma secondo dell’art. 2048 trova applicazione solo nei
confronti degli istituti scolastici pubblici. A tale proposito l’autore
propone di integrare il codice con un art. 2048 bis in cui adattando
alla realtà italiana l’esperienza spagnola, si potrebbe mantenere la
presunzione di responsabilità anche nei confronti degli alunni, li-
mitando la responsabilità ai soli insegnanti delle scuole non supe-
riori ed equiparando, di conseguenza, la posizione delle suole pri-
vate a quelle pubbliche spingendo anche queste ultime alla stipula-
zione di polizze assicurative obbligatorie a carico dei genitori ed
evitando contenziosi anche nei casi di responsabilità degli alunni e
alle problematiche concorsuali tra insegnanti e genitori in tema di
responsabilità. 
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403 Diritto minorile

La tutela del minore: 
dal diritto agli interventi 
Verso una condivisione di esperienze 
e prassi tra magistratura ed enti locali 

Susanna Galli, Mauro Tomé (a cura di) 

Due questioni importanti si sono da tempo collocate al centro
del lavoro con i minori: come sta cambiando la giustizia minorile
e come le politiche del welfare stanno disegnando un sistema di
servizi a tutela del minore e delle sue relazioni familiari. Le rispo-
ste a queste due difficili domande sono da ricercarsi nel lavoro in-
terprofessionale che ruota intorno al settore del disagio e in parti-
colare del disagio dei ragazzi e delle loro famiglie. Negli ultimi an-
ni il procedimento minorile ha vissuto una fase di passaggio cen-
trata sulla figura del giudice, dal giudice amministratore collegato
direttamente con i servizi sociali, al giudice garante, che opera al di
fuori degli altri pubblici poteri. Oggi il giudice si trova a dover ga-
rantire nel medesimo tempo i diritti del minore e i diritti degli
adulti, in particolare dei genitori, con dei tempi di lavoro estrema-
mente corti e alti costi di gestione. A questa difficoltà nel 2007 si è
cercato di dare una risposta, e oggi ogni tribunale per i minorenni
sta individuando una propria procedura, con una frammentazione
delle scelte e delle regole processuali che potrebbero mutare davan-
ti a diversi tribunali. A questa problematica si affianca il ruolo del
pubblico ministero, al quale è riconosciuta dall’ordinamento una
legittimazione straordinaria all’esercizio delle azioni civili, con la
funzione di curare l’osservanza delle leggi, la pronta e regolare am-
ministrazione della giustizia e vegliare alla tutela dei minori inca-
paci. Questo tipo di ruolo prevede un lavoro coordinato con i ser-
vizi sociali ed è opportuno un confronto diretto e continuo con
essi, sia perché sono questi che devono segnalare i minori in stato
di abbandono o in situazioni di pregiudizio, sia perché il servizio
si possa attivare in tempi rapidi quando vi è stato un intervento
del tribunale a tutela dei diritti dei minori. Nel tempo si sono veri-
ficati molti cambiamenti, sia delle politiche del welfare che nell’as-
setto della giustizia minorile che hanno reso sempre più complessi
i rapporti tra tribunale per i minorenni e i servizi sociali. La sfida
che viene lanciata oggi da questo nuovo sistema ai servizi sul terri-
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torio si colloca nella reale opportunità di ripensare un sistema di
politiche e di interventi sociali per i minori e per le famiglie che
tenda insieme diritti, capacità genitoriale e sostegno alla genitoriali-
tà, interventi di protezione e di evoluzione positiva con quelle po-
litiche dei più estesi diritti sociali. Ciò comporta una ridefinizione
delle organizzazioni e il bisogno di ridisegnare una modalità locale
e dialogante sulla prevenzione, ricollocandola nell’unico sistema
delle autonomie locali. In tal senso un peso importante lo assume
la figura del coordinatore dei servizi di tutela che deve rappresenta-
re una figura-cerniera tra il minore e gli altri attori del sistema. L’in-
vestimento e lo sviluppo di una specifica funzione di coordina-
mento del servizio di tutela diventa il cardine su cui ruota il rap-
porto tra i servizi del territorio e l’autorità giudiziaria. Diventa per
questo necessario concentrare l’attenzione sullo sviluppo delle ca-
pacità degli operatori che rimangono gli attori principali su cui co-
struire servizi sempre più adeguati e specializzati. Una tale realtà ri-
chiede un dirigente con un ruolo di “regolatore”, ovvero di colui
che detta le regole interne del sistema e che gestisce le risorse uma-
ne ed economiche e svolge una funzione equilibratrice tra le varie
componenti, così come un ruolo di “contenitore” delle difficoltà,
delle incertezze, delle ansie professionali degli operatori dei servizi
e dei consulenti, ma è anche un “tramite” perché si deve porre co-
me interfaccia tra gli addetti ai servizi e quelli che possono essere
definiti i “poteri forti”, ovvero le altre figure del sistema sociale, da-
gli assessori ai sindaci. Una figura complessa e articolata, che mo-
stra la necessità di una formazione ad hoc, per essere un vero mana-
ger della realtà sociale e del sistema di rete dei servizi.
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404 Bambini e adolescenti – Diritti

Il diritto di essere bambino
Famiglia, società e responsabilità educativa

Francesca Mazzucchelli

Il volume affronta l’evolversi dei diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza e il loro consolidarsi in una società europea quale quella
italiana, focalizzandosi su due dimensioni: la famiglia e la relazio-
ne educativa. Il trait d’union degli interventi dei diversi autori si ba-
sa sull’importanza attribuita all’ambiente nel quale il bambino e
poi l’adolescente crescono, nel loro interagire oggi con molteplice
agenzie educative accanto a quelle classiche (famiglia e scuola in
primis).

Enormi risultano oggi le responsabilità attribuite ai genitori,
che si ritrovano spesso soli, senza una cornice simbolica o pratica
di accompagnamento nel loro ruolo. Diversi esperti tendono tutta-
via a ridimensionare l’idea quasi leggendaria che si ha dei contesti
familiari tradizionali, in particolare per quanto concerne la figura
del padre. Di fronte all’opinione, diffusa ormai tra teorici e grande
pubblico, che i padri siano scomparsi, qui si sostiene al contrario
che il genitore maschio stia acquistando un nuovo riconoscimento
sulla scena familiare. Infatti la tanto declamata autorità paterna in
passato sarebbe stata legata più a un’autorità simbolica sociale in-
discutibile, che non alla presenza del genitore come individuo che
si occupava concretamente della prole.

Ciò non toglie che il mondo moderno costituisca un banco di
prova alquanto difficile per l’educazione di bambini e giovani,
complicato dalla crescente attenzione rivolta ai loro bisogni e alla
valorizzazione di essi in quanto soggetti di diritto, cittadini già nel
presente. La legislazione internazionale e italiana si approccia per-
ciò all’infanzia con una prospettiva centrata sempre più sul mino-
re, sulla tutela del suo interesse, mettendo in secondo piano quello
degli adulti, chiamati piuttosto a sostenerlo. Allo stesso tempo, la
comunità educante, fatta di genitori, insegnanti, educatori, tate, ba-
bysitter, ecc., è oggetto di studi e analisi, nonché di interventi di
formazione e aggiornamento: un esempio affrontato nel testo è
quello dei gruppi clinici dinamici per genitori che rispondono al-
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l’esigenza di coppie “isolate” nei loro nuclei familiari di confron-
tarsi con esperienze simili alla loro.

Un aspetto interessante approfondito nel volume è quello dello
spinoso rapporto tra scuola e famiglia, che si riverbera sul diritto di
bambini e ragazzi di compiere scelte di studi e vita in ambienti
educativi che dovrebbero essere in armonia tra loro, e non trovarsi
perennemente in conflitto. 

Significativo è anche lo sguardo gettato sulla cura alla prima in-
fanzia, e sulle strategie che oggi le famiglie, ma in particolare le
madri, mettono in atto per conciliare l’assistenza ai figli piccoli e il
rientro al lavoro: dalla nonna ad altre figure familiari prossime, alla
tata (signora o giovane baby sitter), alla scelta del nido. Per ogni ti-
pologia di caregiver vengono esaminati gli aspetti positivi e negati-
vi, e le spinte o desideri che accompagnano la decisione, sebbene
una forte discriminante sia data dall’aspetto economico e dalla fles-
sibilità o rigidità del mercato del lavoro.

Il libro tratta anche alcuni casi di violazione dei diritti dell’in-
fanzia (sfruttamento lavorativo, maltrattamento e abuso, bambini
soldato e tratta), e la fascia specifica degli adolescenti, rispetto ai
quali vengono messi in luce lo sviluppo della sessualità e le moda-
lità con cui oggi ragazze e ragazzi dalla pubertà in poi vivono que-
sta dimensione del loro sviluppo, all’interno di una società e una
famiglia profondamente trasformate soprattutto in termini di legit-
timazione di comportamenti.

Infine, viene offerto un assaggio di impronta storica e letteraria
sulla cura sociale e familiare di bambini all’interno di istituti di acco-
glienza, quali lo Spedale degli Innocenti a Firenze, nonché di culture
“altre”, all’interno di villaggi africani e nella comunità ebraica.

In sintesi, il diritto a essere bambino si coniuga nella prospettiva
del presente volume nel diritto a essere aiutato a crescere e diventare
membro della comunità, mentre la responsabilità degli adulti è quel-
la di prendersi cura dei più piccoli, ascoltandone i bisogni.
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550 Vita politica – Partecipazione dei bambini e adolescenti 

Imparare la democrazia 
I consigli dei ragazzi nella provincia di Bologna 
e l’esperienza di Casalecchio di Reno 

Anna Baldoni e Valter Baruzzi (a cura di)

La Provincia di Bologna ha sostenuto e promosso insieme al-
l’associazione CAMINA (Città amiche dell’infanzia e dell’adolescen-
za) la realizzazione del progetto Nuovi cittadini di pace attraverso
l’esperienza dei consigli comunali dei ragazzi e che ha visto il coin-
volgimento dei Comuni della provincia con diverse azioni. Si è
cercato così di qualificare gli stessi consigli comunali, sottolinean-
done gli aspetti di promozione della cittadinanza attiva e di speri-
mentazione della partecipazione democratica.

Lavorare sulla pace e sulla partecipazione significa chiarire e
condividere con tutti i soggetti coinvolti alcuni principi fondamen-
tali che si intende promuovere. Innanzitutto si lavora sui diritti, sul
diritto alla partecipazione e a essere ascoltati dei bambini, e si lavo-
ra alla costruzione di un senso di cittadinanza e di democrazia che
si intende costruire “con” i bambini. Se si osserva quanto questi di-
ritti sono rispettati e fatti rispettare, si deve ammettere che c’è una
differenza sostanziale tra ciò che è scritto nelle convenzioni e sulle
carte e quanto fatto nella realtà; tuttavia l’esercizio della democra-
zia e il senso di cittadinanza sono un bisogno cui si deve risponde-
re inevitabilmente e che si concretizza nella necessità di conoscere
i principi che regolano la convivenza di una società, come nel sen-
so di appartenenza e identità di un territorio, senza isolarlo da un
senso di cittadinanza globale.

Se si intende lavorare su questi elementi attraverso i consigli co-
munali per i ragazzi si assume implicitamente che i giovani sono
destinatari e soggetti attivi di questo intervento, e che si sta avvian-
do un processo che coinvolge gli adulti (politici, insegnanti, geni-
tori, facilitatori) in un percorso serio e impegnativo. L’obiettivo è
quello di stimolare la capacità di pensiero autonomo insieme alla
capacità di ascolto e confronto critico, consapevoli che la forma-
zione di cittadini responsabili passa attraverso il confronto con gli
altri in un dialogo argomentato e un processo di arricchimento re-
ciproco. È necessario che gli adulti siano preparati e sappiano valo-
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rizzare i contributi dei ragazzi, investendo non solo nei momenti
di incontro ma anche nei processi che portano alla discussione e
alla decisione, perché se si vuole produrre reale partecipazione ed
educazione alla cittadinanza, è necessario che questa partecipazio-
ne sia reale e non fittizia, anche se il contributo che i ragazzi pos-
sono portare può sembrare piccolo.

Il volume riporta la descrizione delle esperienze di alcuni Co-
muni della provincia bolognese e del comune di Casalecchio di
Reno in particolare, presentando i contenuti dei primi incontri, le
azioni di coinvolgimento, l’analisi del territorio e le indagini preli-
minari realizzate per avviare i consigli comunali dei ragazzi. Questi
dati sono stati oggetto di un’analisi conclusiva di tutte le azioni
realizzate, dei soggetti coinvolti e dei risultati ottenuti. Tutte queste
esperienze sottolineano come sia importante per tutta la comunità
valorizzare la partecipazione e la capacità politica reale dei bambi-
ni, ovvero la competenza a occuparsi delle cose della città, quindi
a esercitare realmente il diritto di cittadinanza. 

Le difficoltà che si incontrano in questi percorsi consistono nel
disinteresse di molti adulti e nelle perplessità riguardo l’utilità degli
stessi. D’altra parte si corre il rischio o di adultizzare i bambini ab-
bandonandoli così in un percorso che non possono gestire da soli,
o di incorrere in un paternalismo protettivo che non permette au-
tonomia e pensiero critico reale. È necessario, invece, investire
dando continuità al progetto e coinvolgendo le istituzioni in senso
intersettoriale, perché gli interessi dei ragazzi non conoscono divi-
sioni in settori, ma la parte fondamentale rimane la capacità di me-
diazione degli adulti, di ascoltare e riconoscere le proprie e le altrui
emozioni. 
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550 Vita politica – Partecipazione dei bambini e adolescenti 

Volere volare 
Giovani e occasioni di cittadinanza 

Giovanni Cattabriga (a cura di)

Il volume raccoglie gli interventi dell’omonimo convegno realiz-
zato nell’ottobre del 2006 a Sasso Marconi, in provincia di Bolo-
gna, con il sostegno dell’assessorato locale alle Politiche giovanili. 

L’incontro ha rappresentato un momento di confronto tra edu-
catori (coinvolti nel progetto formativo Percorsi di rete) e referenti
delle amministrazioni territoriali del distretto di Casalecchio di Re-
no, con un focus sulle pratiche metodologiche innovative che di-
verse équipe di operatori hanno sperimentato e affinato nel corso
degli anni.

Il filo rosso del dibattito si è centrato sulla complessità del ruo-
lo dell’educatore che lavora tra agio e disagio, la quale ha tuttavia
stimolato l’utilizzo di strumenti comunicativi nuovi, per far arriva-
re agli interlocutori politici il messaggio desiderato: ovvero la valo-
rizzazione dei processi che portano alla costruzione di una rete e
alla realizzazione di progetti dove i ragazzi/e siano i veri protago-
nisti. Da questa esigenza è nato lo stesso cd, allegato al libro, dove
sono riportate parole e immagini dei giovani nel corso di un’inizia-
tiva di quartiere a loro dedicata.

Rispetto al panorama adolescenziale riportato nella prima se-
zione del volume, alcuni nodi critici ritornano nelle presentazioni
dei diversi relatori. Si tratta della carenza educativa attribuita alle
famiglie e delle conseguenti maggiori responsabilità delegate alla
scuola; della necessità di responsabilizzare i giovani, ai quali oggi
gli adulti temono di chiedere impegno e rispetto delle regole; delle
nuove dinamiche di appartenenza a una comunità globalizzata,
che portano oggi i ragazzi, in particolare stranieri, ma non solo, a
sviluppare identità plurime e fluide, più sfumate rispetto a quelle
delle generazioni passate.

Viene messo in risalto come le più recenti prassi operative, nel
lavoro con gli adolescenti, richiedano inclusione e partecipazione
dei soggetti, il che implica la disponibilità non scontata, da parte
degli adulti (educatori, genitori, politici) a “cedere potere”.
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Le esperienze educative riportate nella seconda parte del libro si
sono mosse proprio su questo fronte, grazie anche al sostegno di
cornici normative che negli ultimi quindici anni sono andate nella
direzione di una promozione dell’innovatività: dalla legge
216/1991 (minori a rischio di coinvolgimento in attività criminose)
alla legge 285/1997 (promozione dei diritti dell’infanzia e adole-
scenza), alla legge quadro 328/2000 sulla riforma dei servizi sociali
che, a livello regionale è stata implementata dalla LR 2/2003.

Vengono poi presentate le attività relative ai centri socioeducati-
vi, ai centri di aggregazione giovanile, le progettualità che hanno
coinvolto la scuola, il consolidamento degli interventi di educativa
di strada (che in alcune esperienze da progetto è diventata servizio)
e, infine, i progetti di accompagnamento, formazione ed educazio-
ne al lavoro.

Le riflessioni conclusive sottolineano il ruolo dell’educatore
quale figura professionale che oggi necessita sempre più di un con-
testo di riferimento che sia il lavoro in équipe, meglio se multidi-
sciplinare, dove il confronto e la condivisione con professionalità
diverse consentano lo sviluppo di una prospettiva globale nella let-
tura dei bisogni dei ragazzi e delle loro famiglie.

Viene infine riconosciuto che le sfide rimaste aperte riguardano
soprattutto i cambiamenti nella popolazione portati dagli arrivi di
famiglie di altre culture e nazioni, e nelle concezioni pluraliste che
ormai permeano tutto il quotidiano. Questo richiede politiche so-
ciali improntate su nuovi modelli e l’acquisizione di nuove risorse,
anche umane, da impegnare su tale fronte. Il rischio diventa altri-
menti quello di non saper rispondere in tempo a nuovi fenomeni
di devianza (bande giovanili, bullismo), che se affrontati in modo
preventivo possono essere arginati, dando al contempo risposta ai
bisogni di attenzione e cura che gli adolescenti esprimono attraver-
so di essi.
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610 Educazione

Questo libro raccoglie gli interventi e le riflessioni che si sono
sviluppate attorno al convegno Crisi dell’educazione o educazione della
crisi? organizzato nel 2005 dalla Fondazione Il Forteto. I contributi
presentati sono il frutto di un confronto tra gli studiosi coinvolti
attorno ai temi dell’educazione e lo stato di crisi della scuola attua-
le. A fare da sfondo a questa riflessione stanno due elementi fon-
damentali: da un lato la teoria mimetica dell’antropologo René Gi-
rard, e dall’altra l’esperienza e le suggestioni di don Milani e della
scuola di Barbiana.

Fornari riprende la teoria di Girard evidenziando l’importanza
che ha per l’essere umano l’imitazione come atteggiamento costitu-
tivo delle relazioni umane. Secondo questo autore non si danno
relazioni che non siano improntate a una imitazione reciproca, a
un vero e proprio adattamento a chi ci sta di fronte. Ovviamente
la relazione basata sull’imitazione può evolversi in modo positivo
o negativo in base agli interessi in campo, e quindi diventare com-
petizione, ma anche in base a fraintendimenti che portano a vede-
re l’altro come ostile. La rivalità così ottenuta deve sfogare la pro-
pria aggressività da qualche parte, e ha bisogno di un “capro espia-
torio”, un nemico portatore di male che sarà oggetto da sacrificare
per ristabilire la pace e l’ordine sociale. A questa teoria Fornari col-
lega la teoria del “doppio legame” di Bateson applicandola anche
oltre le relazioni che generano psicosi, e sostenendo che tutte le re-
lazioni si basano su un doppio-legame che chiede ai partecipanti di
soddisfare alcuni bisogni propri e dell’altro sulla base di comporta-
menti imitativi. Secondo Fornari tutta l’attività educativa è fatta di
imitazione e di questo doppio legame che però può avere, e anzi
spesso ha, valore positivo a patto che sia orientato maggiormente
alla conoscenza della realtà. L’esperienza di don Milani viene por-
tata ad esempio di questa attività di mediazione con la realtà e di
trasformazione dell’imitazione in apprendimento. Attraverso
un’analisi attenta anche alle implicazioni cristiane dell’azione peda-
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gogica di don Milani, Fornari ne mostra gli aspetti fecondi e utili
al di là di facili idealizzazioni o strumentali condanne. 

Negli altri contributi si evidenzia come l’insegnamento, ma an-
che la ricerca scientifica, siano intrappolati in una specializzazione
infruttuosa, che non percorre il sentiero naturale che porta a svi-
luppare conoscenza e capacità di collegare elementi. Molto più ef-
ficaci sono le domande fondamentali e concrete che fanno i bam-
bini prima di essere costretti a rispondere alle domande degli adul-
ti, spesso retoriche e che non portano a nessuna conoscenza di rea-
le interesse. La comunità Il Forteto propone un concetto di educa-
zione basato sulla reciprocità e sull’accettazione del conflitto come
momento fondamentale per scoprire l’umanità dell’altro. Proprio
partendo dalla problematicità dei rapporti è possibile costruire
buone relazioni a patto di considerare la fiducia nell’altro come
elemento di sfondo della relazione. Nel confronto il chiarimento è
il mezzo che gli educatori del Forteto utilizzano come strumento
di crescita e di relazione paritaria. La comunità, che ha in affida-
mento molti bambini in situazione di disagio o di abbandono, si
propone come modello di famiglia allargata, dove gli adulti si con-
frontano tra loro sul senso del loro fare educazione e cercano di
chiarirsi con i bambini sulle cose che non funzionano o che devo-
no essere migliorate. Ispirandosi all’esperienza di scuola integrata
che era Barbiana, come luogo di promozione degli esclusi, Il Forte-
to ripropone un modo di fare educazione che vuole valorizzare il
ruolo degli adulti e della scuola nel proporre momenti di confron-
to e di apprendimento reciproco, senza demonizzare né adulti, né
insegnanti, né alunni. 

610 Educazione

La contraddizione virtuosa : il problema educativo, don Milani e Il Forteto / a cura di Giuseppe Fornari 
e Nicola Casanova ; con un’intervista a René Girard. — Bologna : Il mulino, c 2008. — 181 p. ; 
22 cm. — (Percorsi). — ISBN  9788815121806.

Educazione



Rassegna bibliografica 3/2008 91

610 Educazione

Dagli incontri con genitori e insegnanti di una scuola della pri-
ma infanzia della provincia di Brescia sono stati tratti i contributi
sul tema dell’educazione riportati nel presente libro. I ricercatori
del Centro studi pedagogici sulla vita familiare e matrimoniale del-
l’Università Cattolica del Sacro Cuore hanno tratto spunto dai fo-
cus group di confronto tenutisi nell’ottobre del 2006 per porre in
evidenza quali atteggiamenti educativi favoriscono nel bambino
una formazione integrale fondata sulla progressiva acquisizione di
autonomia.

Ne emerge un quadro che sottolinea l’importanza della costitu-
zione di un patto formativo chiaro tra scuola e famiglia, nel quale i
ruoli e i percorsi rimangano distinti all’interno di una cornice con-
divisa di valori e scopi comuni. Nel definire il concetto di autono-
mia e le diverse coniugazioni che esso assume negli ambienti di
crescita del bambino, gli autori del volume si interrogano sulle dif-
ficoltà che i due mondi della scuola e della famiglia incontrano og-
gi nel loro ruolo educativo.

Da una parte i genitori tendono a privilegiare la funzione affet-
tiva contro quella normativa, per effetto di un rifiuto simbolico di
un modello familiare tradizionale, e sono portati a sostituirsi ai fi-
gli nello svolgimento di compiti che al bambino richiedono tempi
e modalità diverse: in tal modo il bambino viene inibito nell’iter di
conquista di spazi di responsabilità e indipendenza propri.

Questo fa sì che la visione del proprio bambino/a in un conte-
sto altro, come quello scolastico, che stimola solitamente a una
maggiore autonomia, susciti nei genitori stupore, e il comporta-
mento del proprio figlio viene considerato come risposta a una ne-
cessità contingente di “sopravvivenza”.

A sua volta la scuola può generare barriere che escludono la fa-
miglia e guardano al bambino come individuo a sé stante, non
considerando la complessità dell’ambiente relazionale familiare in
cui è inserito e di cui è portatore.
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Le riflessioni raccolte nei gruppi di confronto tra genitori e in-
segnanti confermano come l’autonomia e lo sviluppo del bambino
siano fortemente influenzati dai modelli educativi adulti, dai loro
metamodelli mentali, ovvero dalle aspettative educative fondate su
predisposizioni culturali proprie di ogni soggetto.

Vengono così date alcune indicazioni sulle modalità che pro-
muovono l’autonomia del bambino, vista non come autosufficien-
za autoreferenziale, ma come assunzione di responsabilità che per-
mette la conquista di spazi propri in un ambiente di “dipendenza
sicura”. 

Da questo punto di vista, gli adulti dovrebbero permettere
l’esplo razione creativa del mondo, attuare come insegnanti strategie
pedagogiche che indirettamente facilitano l’iniziativa, e allo stesso
tempo far sentire la propria presenza accanto al bambino. Quest’ul-
timo vive infatti tra i 3 e i 5 anni una fase di transizione tra deside-
rio di fare da solo e bisogno di protezione: un conflitto che fa parte
della crescita e che va sostenuto dalle figure adulte vicine.

Due aspetti vengono alla luce nell’analisi dei ricercatori. Uno
riguarda la necessità di rivalutare l’autorità educativa con un siste-
ma di regole che faccia percepire al bambino il senso del limite,
con il quale confrontarsi e costruire su basi solide la propria auto-
nomia. L’altro riguarda il potenziale di arricchimento portato dalla
presenza crescente di famiglie immigrate nel territorio italiano. Le
diverse rappresentazioni di infanzia e i variegati modelli educativi
e familiari possono infatti stimolare a una messa in discussione
delle relazioni di cura oggi esistenti, nonché aiutare genitori smarri-
ti e insegnanti investiti di sempre maggiori aspettative, ad aprirsi gli
uni agli altri per sostenersi e riconoscersi reciprocamente le rispetti-
ve competenze.
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620 Istruzione

Ragazzi immigrati
L’esperienza scolastica degli adolescenti 
attraverso l’intervista biografica

Paola D’Ignazi

I figli degli immigrati che approdano alla fase adolescenziale so-
no sempre di più oggetto di studio in Italia come in altri Paesi eu-
ropei, soprattutto dopo la rivolta nelle banlieues parigine e marsi-
gliesi da parte degli adolescenti francesi di origine immigrata. Ge-
nericamente definiti minori immigrati, adolescenti stranieri o im-
migrati di seconda generazione, i figli degli immigrati in Italia sono
in aumento e formano un ventaglio di soggetti molto diversificati
tra di loro, con storie e biografie diverse, nati da uno o tutti e due
i genitori immigrati oppure giunti sul territorio nazionale attraver-
so percorsi di ricongiungimento familiare. Il testo prende in esame
in modo critico il percorso scolastico dei figli degli immigrati, met-
tendo in luce le difficoltà che permangono dopo anni di sperimen-
tazioni di modelli di accoglienza nelle scuole italiane. Gli allievi
stranieri continuano a registrare un tasso d’insuccesso scolastico di
gran lunga superiore rispetto a quelli italiani. Livello d’insuccesso
che aumenta con il passaggio dalla scuola di base alla scuola secon-
daria di primo e secondo grado. Per gli allievi ricongiunti, accanto
alle difficoltà linguistiche, vi sono quelle connesse alle diversità tra
le competenze impartite nelle scuole del Paese di provenienza e
quelle acquisite nel Paese di arrivo. 

Nella prima parte del volume viene analizzato il tema dello
shock culturale, spesso lasciato ai margini da un approccio all’inse-
rimento scolastico degli allievi migranti di stampo culturalista, frut-
to di un’impostazione etnocentrica del fenomeno. Segue l’indivi-
duazione di un modello più efficace per lo studio dei contesti edu-
cativi multiculturali, sulla base di una riflessione sulle varie meto-
dologie utilizzate nella ricerca pedagogica. Tra le più pertinenti a
comprendere la complessità del processo di inserimento scolastico
degli allievi stranieri vi è quella biografica, in quanto fa emerge sia
gli ostacoli generati dai modelli di accoglienza sia quelli invece
prodotti dal trauma dell’immigrazione. La frattura identitaria che
spesso viene a prodursi con l’immigrazione nell’adulto, ma che se-
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gna anche il bambino o l’adolescente, rappresenta un grave ostaco-
lo all’integrazione, in particolare nella prima fase di insediamento.
L’insuccesso negli studi è il risultato di una serie di difficoltà, alcu-
ne delle quali restano inesplorate a causa di un approccio semplici-
stico a un problema complesso che coinvolge l’intero vissuto del
ragazzo, tutta la sua storia personale prima e dopo l’immigrazione. 

La seconda parte del testo presenta i risultati di una ricerca sul
campo basata sulla testimonianza di una trentina tra allievi ed ex-
allievi di alcune scuole primarie e secondarie di primo grado italia-
ne. Il metodo autobiografico utilizzato consente di avvicinarsi al
problema della dispersione scolastica accogliendo il punto di vista
dell’alunno ovvero il suo parere riguardo a una situazione che lo
coinvolge in quanto protagonista. L’eterogeneità degli studenti co-
stituisce un’altra motivazione alla scelta del racconto biografico,
metodologia che mette maggiormente in evidenza la specificità di
ciascun allievo e quindi la complessità delle situazioni. L’analisi dei
racconti porta così a scardinare l’immagine stereotipata degli allievi
figli degli immigrati, rappresentati spesso come una realtà univoca
e come soggetti portatori solo di bisogni. Il risalto dato alle sensa-
zioni provate dai protagonisti nel loro vivere l’impatto con la scuo-
la italiana permette di gettare una luce nuova sulle difficoltà di in-
tegrazione sociale e scolastica dei figli dei migranti.
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630 Didattica. Insegnanti

Co-educare i bambini
Genitori e insegnanti insieme a scuola 

Paola Milani (a cura di)

Il rapporto tra scuola e famiglia negli ultimi anni sembra essersi
decisamente incrinato, con lamentele dei genitori nei confronti di
una scuola che è poco efficace e preparata, e della scuola nei con-
fronti dei genitori che risultano essere o poco presenti e disinteres-
sati, o invadenti e ipercritici. Di fatto sembra che si sia perso il sen-
so di un intervento educativo comune e di una collaborazione che
mira a mettere i bambini nella condizione di crescere. La curatrice
di questo lavoro propone di ripartire da una lettura delle relazioni
che si sono stabilite tra scuola e genitori in generale cercando di
capire quali sono gli atteggiamenti e le mancanze reciproche che
hanno impedito una collaborazione e un sostegno tra scuola e ge-
nitori, e quindi quali azioni di sostengo al ruolo genitoriale potreb-
be e dovrebbe avere la scuola e quale tipo di collaborazione po-
trebbe avere la famiglia nel percorso di educazione promosso dalla
scuola. Proprio perché il compito di educare non può essere dele-
gato all’una o all’altra parte, e non può essere condotto in contrap-
posizione. Non solo, quando i bambini sono piccoli è necessaria
una continuità tra azioni educative domestiche e scolastiche, ma
anche quando i bambini crescono hanno bisogno di modelli coe-
renti tra i due contesti di riferimento.

Per questo è necessario sapere come la scuola può lavorare con
i genitori alla costruzione di competenze educative condivise, sen-
za pensare di dover diventare un’istituzione dedita alla formazione
dei genitori. Sostenere questa collaborazione non serve solo ad af-
frontare le situazioni di particolare difficoltà che possono presen-
tarsi nel contesto scolastico, come nel caso di famiglie immigrate o
di famiglie con bambini disabili, ma anche per sostenere i processi
di apprendimento delle famiglie “normali”, per accompagnare i ge-
nitori e i bambini nel far fronte ai compiti di sviluppo propri della
crescita. Un’attenzione specifica ai genitori deve anche servire per
favorire l’accesso all’istruzione a quelle famiglie e quei bambini
che hanno – dicono i dati sui titoli di studio e le famiglie d’origine
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– meno possibilità di avere buoni risultati scolastici, proprio per
una minore confidenza con i percorsi dell’istruzione e una minore
capacità dei genitori di accompagnare i figli in questi percorsi. 

Quali strumenti è possibile utilizzare per coinvolgere i genitori
nei percorsi educativi? Gli autori propongono alcuni strumenti
classici, come il colloquio, le riunioni, e i percorsi di inserimento
dei bambini nel nido, come occasioni specifiche che l’insegnante
può usare per coinvolgere i genitori in un percorso di educazione
condiviso. Il colloquio, se utilizzato per valorizzare il contributo
del genitore, se regolare nel tempo, condotto in modo rassicurante
e con un ascolto attento, può diventare strumento efficace di coin-
volgimento e di condivisione dei compiti educativi della scuola.
Per questo è necessario conoscere e saper applicare le giuste moda-
lità comunicative, nell’ascolto, come nel tono della voce e nell’at-
teggiamento corporeo. Un ulteriore momento particolarmente im-
portante di condivisione degli obiettivi educativi con il genitore è
l’inserimento al nido, fase delicata di separazione che deve essere
sostenuta e accompagnata tenendo presenti le esigenze personali
della coppia genitore-bambino e garantendo una gradualità che
eviti il più possibile i traumi della separazione. Infine, è possibile
coinvolgere i genitori come parte attiva nella programmazione del-
le attività educative, facendoli partecipare a riunioni come partner
attivi dell’istituzione educativa e soggetti competenti nell’educazio-
ne dei figli, di contro a una tendenza a considerarli utenti inesperti
e passivi, marginali alla scuola e incapaci di contribuire.
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630 Didattica. Insegnanti

Quando insegnare non è più 
un piacere 
La scuola difficile, proposte per insegnanti 
e formatori 

Giorgio Blandino

Molte possono essere le criticità quotidiane esperite dagli inse-
gnanti nelle loro interazioni con gli allievi. Per poterle fronteggiare
in modo appropriato l’autore invita a considerarle in modo nuovo
e a ripensare alla funzione psicologica che ha l’insegnante per i
suoi studenti.

Innanzitutto, come prima via d’uscita alle demotivazioni degli
insegnanti, viene suggerito di considerare i problemi quotidiani co-
me condizioni da correggere per quanto è possibile, ma anche da
imparare a tollerare se non possono essere cambiate. Meglio è ac-
cettare tali criticità come aspetti ineludibili dell’esistenza personale
e professionale e utilizzarle come punto di partenza per una rifles-
sione su se stessi, sui sentimenti sperimentati, sul proprio lavoro,
sulle proprie aspettative. Interrogarsi significa ampliare la consape-
volezza del proprio modo di mettersi in rapporto ai propri interlo-
cutori ed entrare in una logica di rispetto degli altri. 

Il secondo elemento che viene sottolineato è la funzione psico-
logica dell’insegnante. Questi non è solo trasmettitore di conoscen-
ze, ma persona nei confronti della quale l’allievo prova emozioni e
sentimenti tali da determinare, anche successivamente nella propria
vita, in positivo o in negativo, tutta una serie di scelte e di modi di
pensare. Basterebbe ricordarsene per riscoprire il significato e il
piacere del lavoro educativo.

La funzione del docente, come tutte le funzioni professionali
in cui la dimensione interpersonale è particolarmente pregnante,
implica il farsi carico dell’altro, riconoscendolo come un interlocu-
tore dotato di bisogni, esigenze e diritti suoi propri. Il lavoro psi-
cologico che l’insegnante va a fare implica il possedere capacità di
ascolto autentico. I problemi più complessi da affrontare nel lavo-
ro educativo dipendono proprio dall’ambito relazionale ed è que-
sta l’area da sviluppare, tramite un’opportuna attività formativa.
Saper riconoscere e gestire quanto di soggettivo ed emotivo vi è
nelle situazioni di lavoro vuol dire non solo proteggere l’allievo
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dal rischio di sentirsi attribuire pensieri, sentimenti e fantasie che
invece sono dell’insegnante, ma anche proteggere la salute mentale
dell’insegnante stesso e facilitare al tempo stesso l’apprendimento,
liberandolo da ostacoli spesso profondi e radicati.

Secondo un preciso punto di vista psicodinamico, che ispira
tutto il libro, l’insegnante deve cercare di attivare in modo integra-
to due modelli relazionali affettivi, quello materno e quello pater-
no. In altri termini deve cercare di prestare attenzione ai bisogni
relazionali ed emotivi dell’allievo da un lato (funzione materna),
ma anche preoccuparsi di quanto lo studente concretamente ap-
prenda, valutandolo (funzione paterna).

Un elemento fondamentale della professionalità dell’insegnante
è quello di imparare a condurre un gruppo di lavoro in modo che
tutti i membri possano mettere a disposizione degli altri le loro co-
noscenze e capacità in maniera cooperativa. A tal scopo l’autore
esorta a considerare la classe come un sistema. Per comprenderne il
funzionamento bisogna rivolgere l’attenzione sui rapporti tra gli
individui e sulle loro interdipendenze. Secondo un’ottica sistemi-
ca, ogni membro (anche l’insegnante) influenza gli altri e quindi
ogni cambiamento nel suo comportamento causa un cambiamento
in tutta la classe. Di fronte a un allievo problematico, occorre con-
siderare le sue responsabilità, ma soprattutto e prima di tutto il suo
comportamento come un significativo segnale di ciò che accade
nel gruppo e nella relazione con l’insegnante. Secondo l’autore, la
prima cosa che l’insegnante può fare è essere consapevole del pro-
prio punto di vista e cercare di cambiarlo; se cambia il modo di
considerare il problema e, di conseguenza, il modo di interagire
con l’allievo, anche questi sarà costretto a cambiare. 
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644 Scuole dell’infanzia

Filo-so-fare
Prove di filosofia nella scuola dell’infanzia e di base
per la costruzione di pensiero democratico

Monica Pacchini

Il testo preso in esame affronta una tematica quanto mai incon-
sueta relativamente alla fascia d’età a cui l’autrice intende riferirla e
con cui intende nello stesso tempo realizzarla. Si parla infatti di
programmazione e organizzazione di laboratori di filosofia diretti
ai bambini di 5-6 e 7 anni. Non si tratta in realtà di una filosofia
intesa come disciplina a sé stante, come noi comunemente la in-
tendiamo, con i suoi autori di riferimento da conoscere e studiare,
si tratta semmai di una filosofia intesa come metodo, come ap-
proccio che permea tutta la realtà scolastica senza che spesso ce ne
sia precisa coscienza da parte degli addetti ai lavori. Ogni qual vol-
ta una maestra discute, spiega e ascolta, applica senza forse saperlo
un pensiero di tipo filosofico, mirante cioè ad attivare percorsi di
partecipazione attiva e di accrescimento e potenziamento della ri-
flessione e del pensiero narrativo. L’idea di base che guida le inten-
zioni dell’autrice è quella di partire da realtà concrete e conosciute
ai bambini, quali per esempio le loro esperienze vissute, per attiva-
re una partecipazione attiva e creativa alla relazione dialogica con
l’adulto. Molto spesso a scuola prevale un atteggiamento di tipo
adultocentrico, per mezzo del quale sono spesso gli adulti a fornire
le loro interpretazioni alle verbalizzazioni dei bambini. Il bambino
parla quindi spesso se direttamente interrogato e le proprie verba-
lizzazione subiscono spesso il “vaglio” delle insegnanti che offrono
a esse le loro interpretazioni più che offrire loro una preliminare
accoglienza non-giudicante. L’ottica dell’autrice è diametralmente
opposta. 

Rifacendosi alla fenomenologia dell’educazione di Piero Berto-
lini e alla pratica educativa psicomotoria di Bernard Aucouturier,
l’autrice infatti invita le insegnanti ad adottare un atteggiamento di
accoglienza delle espressioni di pensiero dei bambini, a partire pro-
prio dalle loro esperienze vissute. Attraverso domande, dubbi
espressi, contrasti affermati, le maestre possono infatti incoraggiare
i bambini a elaborare in chiave dialogica e intersoggettiva i propri
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vissuti. L’idea è che la costruzione della mente e del pensiero av-
vengano in maniera spontanea attraverso il dialogo e lo scambio, e
che una regia consapevole dell’adulto in questa situazione, non
mirante a interpretare e a categorizzare con categorie esterne e
adulte, ma semmai a chiarire e a ampliare l’espressione autonoma
dei bambini, possa molto proprio in quest’opera di costruzione. In
questa direzione il “laboratorio di filosofia”, caratterizzato da situa-
zioni di gioco fortemente improntate alla relazionalità, acquista va-
lore formativo solo se non diventa strumento di osservazione da
parte degli adulti, ma se rimane uno spazio di espressione che vie-
ne accolto e sostenuto. L’autrice, nella parte finale del testo, offre
anche una precisa chiarificazione metodologica di queste argomen-
tazioni più astratte affrontate nella prima parte. Sono infatti pre-
sentati schematicamente i principali passaggi metodologici utili per
realizzare un percorso filosofico nella scuola e ne viene anche pre-
sentato uno che serve da esempio, con ampio spazio dedicato alle
metodologie di documentazione dello stesso. Il volume si offre co-
me valido strumento per tutti coloro che, non soltanto nella scuo-
la dell’infanzia o primaria, si trovino a voler affrontare la questione
della gestione e della conduzione di percorsi di tipo filosofico con
i bambini.
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Filo-so-fare : prove di filosofia nella scuola dell’infanzia e di base per la costruzione di pensiero democratico /
Monica Pacchini. — Azzano San Paolo : Junior, 2008. — 109 p. ; 24 cm. — Bibliografia: p. 107-109. —
ISBN  9788884343135.

Filosofia – Insegnamento ai bambini in età prescolare 



Rassegna bibliografica 3/2008 101

675 Formazione

L’arte di formarsi 
Professionisti riflessivi e sensibilità autobiografiche 

Giorgio Macario 

La formazione nell’età evolutiva richiede al professionista del-
l’educazione una capacità di guida e sostegno per sviluppare nel
soggetto autonomia e indipendenza che si deve fondare su un con-
tinuo processo di analisi e rielaborazione delle proprie conoscenze
e delle proprie competenze. Accompagnare un bambino e un ado-
lescente nel complesso processo di crescita comporta che l’adulto
sia sempre più attento alle proprie modalità relazionali e alle pro-
prie competenze riflessive e formative. Una capacità che nasce da
una continua formazione e ridefinizione in termini di competenze
e conoscenze, ma soprattutto in termini di elaborazione dei proces-
si di cambiamento sociali in corso e della necessità di una flessibili-
tà e capacità di rimettersi continuamente in gioco da parte del-
l’adulto. La consapevolezza di questa nuova necessità dell’adulto
può contribuire a focalizzare meglio sia la formazione “despecializ-
zata” che è possibile offrire ai genitori, sia la formazione “specializ-
zata” che coinvolge tutte le figure professionali di riferimento del
bambino e del ragazzo, dagli educatori agli operatori sociali, al per-
sonale sanitario a quello operante nella giustizia, così come gli inse-
gnanti. Questa posizione è motivata anche dalle più recenti rifles-
sioni sullo stretto intreccio tra educazione naturale, come contesto
base percepito dagli stessi genitori non più sufficiente a fronteggiare
la complessità del crescere del proprio figlio ed educazione profes-
sionale come apporto troppo limitato se concepito in chiave auto-
referenziale e poco sinergica. Sia le figure genitoriali che quelle pro-
fessionali sono oggi più che mai sollecitate da più parti a ri-interpre-
tare il proprio ruolo di educatori e di formatori ed è per questo mo-
tivo che occorre concentrarsi su di una formazione continua ade-
guatamente strutturata come sbocco naturale della formazione di
base per promuovere competenze e capacità mediante approcci spe-
rimentali ed esperienziali, superando rigidità strutturali nel promuo-
vere percorsi adeguati di specializzazione e di perfezionamento in
un contesto connesso alla realtà odierna. Per quanto riguarda l’am-
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bito universitario, appare significativo l’inserimento di gran parte
dei profili professionali a questo livello, e in particolare la stessa
istituzione della facoltà di Scienze della formazione, che può essere
considerata paradigmatica e riguarda trasversalmente diversi settori
a partire da quello dell’insegnamento. Questo processo di innalza-
mento qualitativo dei percorsi di studio deve essere sempre più
connesso con una esigenza fortemente qualitativa in ambito forma-
tivo, mettendo al centro relazioni più comunicative e collaborative
tra tutti gli elementi delle reti sociali informali e formali, connetten-
dola al percorso formativo professionalizzante. Solo se si attivano
sinergie di questo tipo si può creare un vero percorso di formazione
continua intersistemica, nella quale formazione universitaria ed ex-
tra-universitaria agiscono in una direzione comune per creare scena-
ri di lavoro sempre più incentrati sul benessere delle persone. Que-
sto importante lavoro di rete deve comunque muoversi in un’ottica
di qualità e per rendere concretamente operativa la costruzione di
un reale contesto qualitativamente fondato occorre partire da obiet-
tivi formativi comuni. Tra le diverse modalità possibili per affronta-
re i contenuti della formazione continua, un’interessante ripartizio-
ne delle aree di formazione che può consentire di collocare con
una certa approssimazione le diverse proposte progettuali può esse-
re quella della formazione tecnico-specialistica, della formazione
funzionale, della formazione metodologica e quella della formazio-
ne alla complessità o formazione al pensare. Sono tutte aree che al
loro interno sviluppano riflessività molto importanti e che permet-
tono al soggetto adulto di accrescere in termini umani e professio-
nali necessari per accompagnare in modo ottimale i bambini e gli
adolescenti nel loro percorso evolutivo.
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684 Servizi educativi per la prima infanzia 

I centri per bambini e genitori 
in Emilia-Romagna 
Analisi organizzativa e riflessioni 

Ivana Cambi e Tullio Monini (a cura di)

Il volume qui presentato si sostanzia di due parti distinte per ar-
gomentazioni trattate ma fortemente intrecciate dal punto di vista
del contributo che riescono a dare all’argomento oggetto di rifles-
sione, ovvero, i centri per bambini e genitori. Istituiti in Emilia-Ro-
magna grazie alla legge regionale 27 del 1989, i centri per bambini e
genitori sono quei servizi che si caratterizzano per la particolarità di
prevedere la compresenza dei genitori e dei loro figli sotto l’abile
regia di educatori preparati e competenti. La prima parte del testo ci
offre una preliminare quanto indispensabile panoramica di tipo de-
scrittivo sul funzionamento di questi servizi in Emilia-Romagna,
mentre la seconda offre una serie di interventi di riflessione teorica
che ci consentono un reale approfondimento relativamente alla va-
lenza pedagogica sì, ma anche sociale di questa tipologia così parti-
colare. Dal punto di vista descrittivo vengono presi in considerazio-
ne inizialmente alcuni dati di tipo quantitativo, miranti a facilitare
la comprensione della reale diffusione di questi servizi nella realtà
regionale. Si tratta nello specifico di 126 servizi che si caratterizzano
in maniera differente sia dal punto di vista organizzativo che dal
punto di vista della tipologia di sede occupata, là dove in qualche
caso si tratta di servizi che condividono la sede con altri di natura
diversa. Dal punto di vista delle risorse umane viene evidenziata
una differenziazione forte dal punto di vista del ruolo e della pre-
senza del coordinatore pedagogico, mentre viene rilevata un’equa
distribuzione del personale tra dipendenti pubblici e dipendenti di
cooperative sociali. L’aspetto delle attività rivela inoltre la caratteri-
stica di forte polifunzionalità dei centri stessi, divisi al loro interno
tra momenti dedicati ad attività di compresenza, momenti per rea-
lizzare attività affidate esclusivamente alle educatrici e momenti che
consentono lo svolgimento di attività affidate esclusivamente ai ge-
nitori. Forte è anche la presenza di iniziative di sostegno alla fun-
zione genitoriale, con l’offerta diversificata di corsi per genitori, di
gruppi di discussione o di incontri a tema. 
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A questi aspetti si agganciano le riflessioni della seconda parte
del volume, miranti, ciascuna attraverso argomentazioni di tipo
diverse, ad approfondire le tematiche prevalenti che hanno guida-
to la creazione di questi tipi di servizi. In particolare, soprattutto
nel saggio di Catarsi e in quello di Milani, viene enfatizzata la
funzione di supporto e di sostegno costante che questi servizi pos-
sono offrire e garantire nel tempo all’espletamento della funzione
genitoriale. Si tratta infatti di centri che si caratterizzano anche
per la continuità del loro intervento formativo, grazie alla loro
presenza costante sul territorio, e che possono quindi essere presi
dai genitori come punto di riferimento costante nel tempo. Il
coinvolgimento dei genitori, parte imprescindibile di qualunque
progetto pedagogico degno di questo nome, trova in questo tipo
di servizio un’affermazione più forte di come non succeda in altri,
essendo esso parte integrante della sua stessa essenza e del suo
stesso funzionamento. Il testo quindi si pone come utile strumen-
to di valutazione e riflessione rispetto a una delle cosiddette “nuo-
ve tipologie” di servizi che, a distanza di anni dalla loro istituzio-
ne, necessitano di una serio percorso di monitoraggio e verifica.

684 Servizi educativi per la prima infanzia 
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684 Servizi educativi per la prima infanzia 

…Con bambini e famiglie
Un’esplorazione in luoghi d’infanzia

Francesco Caggio e Agnese Infantino (a cura di)

Con la nascita dell’asilo nido, inteso come luogo educativo, si è
sviluppata e consolidata una cultura pedagogica che, con il passare
del tempo, si è allargata anche ad altri servizi per l’infanzia. Alla
luce di questa considerazione, il volume qui presentato prende in
esame tre servizi della Provincia di Milano, in modo da mettere a
fuoco le diverse offerte educative che con il tempo sono andate
sempre più differenziandosi e specificandosi, dando vita a varie ti-
pologie di servizi per l’infanzia, con specifiche finalità, obiettivi e
progettualità, sia sociali che educative. Il primo servizio preso in
considerazione è la comunità residenziale Centro insieme di Rho,
che ospita mamme e bambini italiani e stranieri in situazioni di
difficoltà; il secondo è lo spazio gioco Papaveri e papere di Agrate
Brianza, che accoglie i piccoli da 0 a 3 anni accompagnati da un
adulto che può essere la madre, il padre, i nonni e anche la baby
sitter; il terzo è la ludoteca GiocaPecchi di Cassina de’ Pecchi, che
si rivolge ai genitori e ai bambini di una fascia di età compresa tra
i 3 e gli 11 anni. Questi servizi vengono descritti attraverso due
prospettive diverse, ma allo stesso tempo interdipendenti, infatti,
all’illustrazione del lavoro educativo si intreccia la descrizione del-
la metodologia seguita per svolgere tale lavoro: in questo modo
non solo si delinea il progetto educativo di ognuno ma lo si conte-
stualizza, dando voce all’impalcatura organizzativa, pedagogica e
storica e ricostruendone così l’identità. Si tratta di tre servizi diver-
si, che però si basano su un presupposto pedagogico comune o co-
munque trasversale: la permanenza costante o diluita nel tempo
della coppia madre-bambino. Questo aspetto comporta una parti-
colare attenzione da parte degli educatori alle modalità di relazio-
ne e ai modelli comportamentali messi in atto tra adulto-bambino
e tra adulto-adulto.

In queste realtà educative acquista un grande significato il “fare
esperienza”, che è diverso dal semplice “fare”: «facendo, e soprattut-
to facendo insieme in modo condiviso, è possibile apprendere qual-
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cosa di importante». L’esperienza si ha nel momento in cui il sog-
getto si impegna non tanto in un fare meccanico e ripetitivo, ma in
un’attività che si contraddistingue per un contenuto operativo e che
si sviluppa in un’azione pensata, attraverso il coinvolgimento tra
corpo e mente. Affinché ciò avvenga è indispensabile attuare una
distanza dall’azione in corso e pensare a ciò che si fa, trasformando
il proprio fare in oggetto di pensiero. È quindi necessario che gli
educatori “delimitino” il proprio ruolo, permettendo sia ai bambini
che ai loro familiari di recuperare la distanza dal “fare” a favore di
un “fare pensato”. Sono molte le modalità di relazione che l’educa-
tore ha a disposizione per favorire questo processo: in primis appare
significativa la partecipazione empatica non direttiva, fondata sul-
l’ascolto e sulla conferma di ciò che il bambino e l’adulto fanno, in
maniera tale da dare la parola alle loro azioni. 

Le realtà educative descritte rappresentano alcuni esempi quali-
tativamente significativi e offrono vari spunti e sollecitazioni sia al-
le figure professionali che operano nei servizi educativi per la pri-
ma infanzia, sia a coloro che stanno studiando per fare l’educatore,
in quanto, sebbene questi soggetti partano da prospettive diverse,
si imbattono nello stesso problema: la difficoltà di cogliere il signi-
ficato e il valore educativo del fare e dell’esperienza, che non emer-
gono in maniera evidente e diretta, ma soltanto in seguito a una ri-
flessione condivisa. 
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684 Servizi educativi per la prima infanzia 

Contesto e relazioni
Educatrici e genitori nei nidi pistoiesi 

Nima Sharmahd e Tania Terlizzi

Negli ultimi decenni la storia dei servizi per la prima infanzia
ha raggiunto livelli qualitativi elevati, rispondenti ai bisogni delle
famiglie. Questi servizi sono oggi intesi come spazi di relazione e
di incontro tra adulti e bambini e non più luoghi assistenziali de-
stinati alla custodia dei piccolissimi, perciò, rispetto al passato, so-
no cambiate molte cose: dall’idea di bambino e di famiglia al ruo-
lo dei professionisti dell’educazione. Grazie al lavoro maturato sul
campo, teso a promuovere il benessere e lo sviluppo armonico del
bambino, le educatrici hanno costruito un proprio profilo profes-
sionale basato su nuove e diverse competenze, tra le quali quella
relazionale ricopre un ruolo di primaria importanza. 

Il testo dà voce a questo cambiamento mettendo in risalto la
florida situazione che contraddistingue una realtà toscana, quella
pistoiese, conosciuta a livello nazionale e internazionale per gli ot-
timi risultati raggiunti in campo educativo grazie alla sinergia del
lavoro di più persone: i funzionari dell’amministrazione comunale,
che hanno dimostrato negli anni di essere al passo con i tempi e di
possedere una spiccata capacità di governo impegnandosi nello svi-
luppo dei servizi educativi; il personale educativo, protagonista at-
tivo che si è impegnato a far crescere i servizi; la comunità locale,
che ha sempre creduto nell’utilità di tali servizi sia a livello educa-
tivo che sociale. Si tratta di un lungo cammino che dura da quasi
trentacinque anni e che sta proseguendo, anno dopo anno, sulla
strada della qualità pedagogica e dell’attenzione per il bambino,
tanto che alcuni studiosi parlano di “pedagogia del buon gusto”.

La ricerca, svolta da Tania Terlizzi e Nima Sharmahd, ha
l’obiettivo di delineare la percezione che le educatrici di Pistoia
hanno del proprio ruolo professionale e di indagare sulla relazione
che le lega alle famiglie dei piccoli di cui si prendono cura. La pro-
spettiva metodologica adottata è bidirezionale, orientata in senso
quantitativo e qualitativo, infatti è stato utilizzato un questionario
e sono state realizzate alcune interviste semistrutturate, sia con i
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genitori che con le educatrici, in modo da cogliere in profondità la
loro idea in merito. Dall’analisi dei risultati emerge in modo chiaro
che le educatrici credono nel proprio mestiere, un lavoro contrad-
distinto da percorsi di apprendimento specifici e da competenze
educative non riconducibili a doti innate. Per quanto riguarda la
relazione nido-famiglie si coglie un positivo senso di partecipazio-
ne sia da parte delle educatrici che dei genitori: le prime promuo-
vono quotidianamente la partecipazione dei genitori alla vita del
nido; i secondi collaborano dimostrando interesse ed entusiasmo,
rinnovando così il tessuto delle proprie relazioni personali. In que-
sto modo, come sostengono le due autrici, la partecipazione non è
solo parte integrante del progetto educativo ma è essa stessa parte
educativa: è un dare e un ricevere allo stesso tempo, infatti i servizi
educativi possono fare molto per le famiglie e queste ultime posso-
no fare molto per i primi. 

L’esperienza di Pistoia, uno dei tanti esempi che costituiscono il
panorama dei servizi per l’infanzia del nostro Paese, appare utile
per stimolare e sviluppare dimensioni di scambio e confronto con
altre realtà presenti sul territorio italiano. Per questo motivo il testo
si rivolge soprattutto alle educatrici di asilo nido e a tutte le perso-
ne che lavorano nei servizi per l’infanzia e si occupano di bambini.
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684 Servizi educativi per la prima infanzia 

I luoghi del crescere
Nidi e sezioni primavera: esperienze a confronto

Lara Vannini

Intorno agli anni Novanta, alcuni enti privati, che già gestivano
la scuola dell’infanzia, hanno progettato le sezioni prematerne, che
accolgono i bambini da 2 a 3 anni, con l’intento di soddisfare la
crescente richiesta da parte delle famiglie di servizi rivolti alla fascia
0-3 anni. In Emilia-Romagna tali strutture intermedie sono diven-
tate le sezioni primavera con la legge regionale del 10 gennaio
2000, n. 1, Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia,
successivamente integrata dalla LR 8/2004 e da altre direttive (l’ulti-
ma è la 646/2005) che disciplinano i parametri strutturali richiesti
per il funzionamento. Nei sopraccitati riferimenti normativi la se-
zione primavera è prevista come sezione di nido aggregata alla
scuola dell’infanzia, infatti l’unica significativa differenza rispetto
al funzionamento dell’asilo nido è il rapporto numerico
adulto/bambino (1/10 essendo i bambini tutti divezzi): entrambi i
servizi condividono l’intenzionalità educativa e la specificazione
organizzativa rispetto ai temi fondamentali dell’accoglienza, delle
routine, del gioco e delle attività formative.

Il coordinamento pedagogico della FISM di Bologna, con la
consulenza del Dipartimento di scienze dell’educazione dell’Uni-
versità degli studi di Bologna, nel corso dell’anno 2005 ha attivato
un percorso di ricerca con lo scopo di individuare le diverse moda-
lità con cui due differenti tipologie di servizi, come il nido e la se-
zione primavera, segnano l’esperienza dei bambini: si è trattato di
una ricerca-azione volta a monitorare la qualità dell’offerta forma-
tiva e delle scelte pedagogiche implicate, promuovendo da una
parte la riflessione scientifica e dall’altra le buone pratiche educati-
ve. L’indagine, condotta da Lara Vannini, ha realizzato un percorso
di raffronto tra le sezioni divezzi di quattro nido comunali e le se-
zioni primavera di quattro scuole dell’infanzia a gestione privata,
ponendosi come obiettivo principale la comparazione dei compor-
tamenti infantili in relazione tra pari e tra questi e le educatrici al-
l’interno di contesti diversi. La metodologia di ricerca utilizzata è
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stata l’osservazione partecipante, che si è basata essenzialmente sul-
la categoria dell’ascolto, della comunicazione, dell’osservazione e
dell’azione rispetto al bambino, puntando particolare attenzione
alle strategie sistematiche di continuità e transizione tra nidi e
scuole dell’infanzia. Le osservazioni condotte hanno fatto emerge-
re tre punti di riflessione. In primo luogo, è stato notato che la
possibilità di interagire con bambini di diversa età determina un
aumento di esperienze: il gruppo eterogeneo propone un ambiente
relazionale più ricco, in grado di permettere l’espressione delle dif-
ferenze individuali, delle potenzialità e delle competenze. Nella se-
zione primavera tutto ciò viene offerto in modo più continuativo
rispetto al nido, in quanto il contesto è arricchito dalla presenza
dei bambini più grandi della scuola dell’infanzia. In secondo luo-
go, in entrambi i contesti è emerso il primato delle comunicazioni
verbali tra i bambini e tra questi e le educatrici a scapito di altri
linguaggi non verbali, come per esempio quello oculo-manuale. In
terzo luogo, si è alimentata la necessità di promuovere l’educazio-
ne all’ascolto e a una tranquilla e consueta conversazione, che
spesso viene sopraffatta proprio dall’eccessivo linguaggio verbale.
Attraverso la sezione primavera si concretizza, dunque, l’incontro
tra nido e scuola dell’infanzia: si tratta di una convivenza significa-
tiva capace di influenzare l’impostazione educativa e didattica del
settore infanzia 0-6 anni, la formazione delle educatrici dei servizi
0-3 anni e delle insegnanti della scuola dell’infanzia e la scelta da
parte delle famiglie in base ai propri bisogni. 

684 Servizi educativi per la prima infanzia 
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684 Servizi educativi per la prima infanzia 

I nuovi servizi per l’infanzia in Toscana

Enzo Catarsi e Aldo Fortunati

Le trasformazioni socioeconomiche che hanno attraversato il
nostro Paese negli ultimi anni, hanno comportato mutamenti si-
gnificativi all’interno dell’istituzione familiare, imponendo allo
stesso tempo un ripensamento del sistema dei servizi rivolto a in-
fanzia e famiglia. Anche la Regione Toscana ha ovviamente dovuto
fare i conti con questi cambiamenti, cercando in particolare di ri-
spondere alla condizione di solitudine che sempre più famiglie e
bambini si trovano oggi a vivere. Non a caso sono molte le realtà
che hanno voluto investire sulla progettazione di nuove tipologie
di servizi capaci di offrire a genitori e bambini contesti diversificati
di crescita e di socialità. Si tratta di interventi che possono essere
definiti complementari al nido, ma anche integrativi a esso, a sot-
tolineare la centralità educativa che comunque l’asilo nido riveste.
Il volume di Catarsi e Fortunati, arricchito dal contributo di stu-
diosi, dirigenti, coordinatori ed educatori, prende appunto le mos-
se da queste considerazioni, sottolineando il valore dei servizi per
l’infanzia in quanto luoghi di sostegno non solo all’infanzia ma
anche alla genitorialità. Non a caso il lavoro si apre con un saggio
che, affrontando il tema delle trasformazioni sociali alla base di
quel mutamento familiare che ha alimentato la solitudine di bam-
bini e famiglie, motiva storicamente la nascita di nuove tipologie
di servizi maggiormente flessibili e capaci di essere spazi di relazio-
ne tra grandi e piccoli. In questo senso gli spazi per la prima infan-
zia diventano luoghi in cui è possibile effettuare interventi di edu-
cazione familiare ispirati a quei principi rogersiani che fanno del-
l’ascolto attivo, del rispecchiamento e della sospensione del giudi-
zio le proprie carte vincenti, secondo una prospettiva di empower-
ment in grado di stimolare il confronto tra i genitori e la conse-
guente riscoperta delle proprie potenzialità da parte di questi ulti-
mi. Si prosegue quindi analizzando la nascita e l’evoluzione di
questi nuovi servizi, che sorgono a partire dalla metà degli anni
Ottanta del secolo scorso, identificandosi in particolare in due
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esperienze significative, ossia quella dello spazio gioco e quella del
centro dei bambini e dei genitori. L’analisi prende quindi in consi-
derazione più da vicino la realtà toscana e le forme di commistio-
ne tra pubblico e privato che spesso caratterizzano la gestione delle
nuove tipologie di servizi, per soffermarsi poi sulle esperienze rea-
lizzate in alcune città. Si parte allora dalla presentazione dello Spa-
zio piccolissimi creato a Pistoia, per poi illustrare il servizio Fami-
glie amiche del Comune di Firenze e l’area incontro e gioco Il pae-
se dei balocchi di San Miniato. Specifica attenzione viene riservata
anche al progetto Tata familiare messo in atto dal Comune di Li-
vorno, nonché al cosiddetto Tempo per l’ascolto realizzato dal Co-
mune di Arezzo e a La casa di Sirio di Viareggio. Il volume si sof-
ferma quindi ancora sulla realtà fiorentina, prendendo in conside-
razione il Centro per bambini e genitori dell’Istituto degli Inno-
centi, per poi presentare lo Spazio Coccole del Trovamici realizza-
to a Empoli e i servizi domiciliari della cooperativa sociale ARCA.
Altre esperienze prese in considerazione sono quella del centro
bambini e genitori Minisolletico di Dicomano, e quella del nido
d’infanzia Il melograno realizzata dalla cooperativa sociale Proget-
to 5 di Arezzo. La presentazione di tutte queste esperienze è ani-
mata dall’intento di illustrare non solo le potenzialità di interventi
pensati per sostenere famiglie e bambini, ma anche l’articolata ric-
chezza che il sistema integrato di servizi per l’infanzia può offrire
in questa direzione. Per questi motivi il volume appare particolar-
mente utile sia per gli studiosi del settore, sia per tutti quei profes-
sionisti che quotidianamente si trovano a lavorare con le famiglie.

684 Servizi educativi per la prima infanzia 
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684 Servizi educativi per la prima infanzia 

Progettare esperienze e relazioni 
Azioni, contesti, sperimentazioni e formazione 
nei servizi educativi per l’infanzia e le famiglie 

Monica Guerra 

Oggi sempre più i servizi per l’infanzia e la famiglia vengono
definiti come luoghi di relazioni capaci di dare vita a interazioni e
legami tra persone, piccole o grandi che siano. Il volume di Moni-
ca Guerra, con contributi di diversi studiosi (come Susanna Man-
tovani) ma anche di educatori e professionisti del settore, offre al-
cuni interessanti spunti di riflessione in questa direzione, racco-
gliendo interventi che evidenziano la necessità di partire dagli indi-
vidui che abitano i servizi per pensare una progettazione educativa
intenzionale e flessibile a un tempo, che sappia mantenere il nesso
tra teoria e pratica in ogni momento della vita al nido e alla scuola
dell’infanzia.

Il lavoro è diviso in tre parti. La prima, volta a delineare alcuni
contenuti nodali del progetto pedagogico di un servizio per l’in-
fanzia, si apre con un contributo dedicato alla relazione tra adulti,
educatori e bambini. Viene quindi proposta una riflessione in me-
rito alla progettazione che dovrebbe permeare i servizi educativi,
partendo da un’osservazione puntuale del contesto e delle persone
che lo abitano. Si passa dunque ad analizzare la strutturazione de-
gli spazi, ponendo l’accento sulla dimensione dell’accoglienza, per
riflettere poi sul ruolo della documentazione a parete come veicolo
di comunicazione con l’esterno, ma anche come strumento di ri-
flessione interno, rivolto al gruppo di lavoro stesso che, tramite i
percorsi documentati, può ridefinire i progetti, ripensarli, ricrearli.
Altre suggestioni vengono offerte riguardo ai materiali di presenta-
zione dei servizi, alla relazione tra nido e famiglia e al ruolo della
figura e del sistema di riferimento. 

Al fine di offrire alcuni spunti operativi alle riflessioni riportate,
la seconda parte del lavoro tenta un’analisi della realtà delle cosid-
dette sezioni primavera o “ponte”, e dei servizi che accolgono adul-
ti e bambini insieme. Vengono quindi presentate due esperienze:
quella della scuola dell’infanzia comunale S. Orsola di Milano, na-
ta nell’anno scolastico 2002/2003 per sperimentare l’ingresso anti-
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cipato dei bambini di due anni e mezzo nella scuola dell’infanzia;
e quella de La casa dei giochi, un servizio del Tempo per le fami-
glie sorto nel 2003 nel quartiere Giostra di Messina. Gestire inter-
venti particolari di questo tipo, ma anche ripensare la più generale
progettazione dei servizi per l’infanzia, richiede competenze speci-
fiche da parte del personale che vi opera. Per questo la terza parte
del volume si sofferma proprio su questo tema, proponendo alcuni
progetti esperienziali che hanno coinvolto educatori e insegnanti
in peculiari cammini di acquisizione di capacità educative. Vengo-
no quindi presentati alcuni percorsi formativi svolti in contesti dif-
ferenziati: il laboratorio Corpi in gioco, rivolto agli iscritti al corso
di laurea in Scienze della formazione primaria dell’Università di
Milano-Bicocca, e teso ad affrontare il legame con il proprio corpo
e l’incontro con quello dell’altro; il progetto Osservare la relazione
che ha coinvolto alcuni operatori ferraresi in un percorso di forma-
zione sull’osservazione della relazione adulto-bambino; un viaggio-
studio a Barcellona svolto da una delegazione della provincia di
Bergamo; un progetto formativo sugli spazi realizzato in un ampio
numero di asili nido e scuole dell’infanzia milanesi.

Visto il taglio teorico-pratico dei contributi offerti, il volume
appare utile per i ricercatori che si occupano di servizi per l’infan-
zia e famiglia, nonché per tutti gli operatori del settore.

684 Servizi educativi per la prima infanzia 
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700 Salute

Il pediatra e l’educazione alla salute 
Dal bambino all’adolescente

Giampaolo De Luca  

Il pediatra è la figura che meglio si adatta al nuovo concetto di
medicina della salute, mirata alla prevenzione e all’educazione sa-
nitaria della collettività, privilegiando una medicina di iniziativa
nella quale il medico ha la funzione di prevenire l’evento patologi-
co con interventi sul singolo soggetto che sulla collettività. Questo
il medico può farlo sia nel suo ambulatorio durante le visite, sia
nel contesto scolastico, dove però i progetti di intervento sono an-
cora molto limitati. 

Il luogo più appropriato per questa nuovo modo di pensare la
medicina è il territorio, che permette al pediatra di raggiungere
bambini e giovani per essere per loro un punto di riferimento im-
portante. Il lavoro del pediatra è finalizzato a far acquisire al sog-
getto consapevolezza del proprio benessere e una nuova concezio-
ne della salute, processo che si costruisce giorno dopo giorno, im-
parando a riconoscere i segnali che il proprio corpo invia e a saper-
li decodificare dandogli una risposta adeguata al bisogno che esso
esprime. Proprio per questo nuovo mandato che il pediatra ha nel-
la collettività, l’OMS lo ha definito come il «medico per lo sviluppo
e l’educazione». Il compito che gli viene affidato è quello di pro-
muovere un’educativa sanitaria specifica e strutturata mediante
l’esecuzione dei “bilanci di salute”, un particolare tipo di visita fil-
tro, che consente al pediatra di prevenire certi processi mediante la
lettura di segni, sintomi e comportamenti che possono permettere
una diagnosi di condizioni patologiche e un’identificazione dei fat-
tori di rischio modificabili. Per promuovere una buona educazione
alla salute, il pediatra deve principalmente avvalersi di un lavoro
interdisciplinare e utilizzare strumenti e metodi che siano in grado
di sollecitare il bambino e l’adolescente a livelli diversi, utilizzando
linguaggi, materiali cartacei, materiali audiovisivi, giochi. Il “bilan-
cio di salute” è lo strumento fondamentale per le scelte successive
ed è composto da una serie di interventi medici personalizzati, se-
condo un programma di visite periodiche finalizzate. Tali “visite
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filtro” sono previste dagli accordi stipulati nelle Regioni dai pedia-
tri di famiglia e sono utili a evidenziare i principali problemi di sa-
lute nelle varie fasi dell’età evolutiva. I bilanci di salute si fanno
con una certa regolarità e si comincia con i primi mesi di vita fino
alla fine dell’età infantile, mettendo al centro dell’analisi l’alimen-
tazione, il sonno e il comportamento, l’igiene ambientale e deve
essere promossa nei genitori la capacità di prevenire le malattie in-
fettive e gli incidenti in auto, per poi passare in adolescenza a por-
re una specifica attenzione ai bisogni di prevenzione e di cura de-
gli adolescenti che in maniera ormai autonoma devono imparare a
gestire i diversi fattori di rischio che si annidano nei propri stili di
vita e nei propri comportamenti attuati. La specificità dell’interven-
to in questa fascia di età comporta per il medico un bisogno di
formazione in adolescentologia e ormai da tempo nella scuola di
Pediatria sono state inserite nel percorso di laurea discipline che
formano competenze sull’adolescenza. Il lavoro con questa fascia
di età si propone bene anche nella scuola, dove i progetti di inter-
vento devono essere organizzati in équipe di lavoro multiprofessio-
nale e devono nascere da analisi ambientali che mettano a nudo i
veri bisogni dei ragazzi. Un importante aspetto della vita dell’ado-
lescente che non può essere trascurato è lo sviluppo della sessualità
e il bisogno di conoscenza che esso si porta dietro. I progetti edu-
cativi in questo senso sono sempre più diffusi e dalla prevenzione
delle malattie alla comprensione delle proprie pulsioni e delle pro-
prie paure, il lavoro con i ragazzi esige che questi siano messi al
centro del proprio processo di sviluppo, aiutandoli a prendere con-
sapevolezza delle proprie peculiarità e delle modalità per raggiun-
gere un proprio benessere.

700 Salute
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760 Malattie

Il gioco e il disegno spontaneo 
come risorsa terapeutica 
in oncologia pediatrica 

Patrizia Rubbini Paglia e Benedetta Menenti 

Il gioco rappresenta un’attività espressiva fondamentale della vi-
ta soprattutto nella fase evolutiva. A maggior ragione esso è impor-
tante e significativo per quei bambini che sono costretti dalla ma-
lattia a un allontanamento brusco e prolungato dal proprio am-
biente domestico e le cui sicurezze affettive vengono messe in di-
scussione da questo evento traumatico. Una delle reazioni messe
in atto dai genitori e dal bambino è il blocco della storia familiare
a una fase evolutiva precedente la malattia. In questo modo si ri-
fiuta la crescita e l’evoluzione verso il dolore della malattia, ma, in
realtà, non si è in grado di far fronte efficacemente alla malattia. 

Il bambino ospedalizzato spesso assume ruoli contraddittori al-
l’interno della relazione con i propri genitori. Da un lato egli risulta
fragile e mette in atto atteggiamenti di regressione che lo pongono
in una situazione di bisogno nei confronti dei genitori, dall’altro
può cercare di mostrarsi forte o indifferente al dolore per proteggere
i genitori stessi dalla sofferenza che lui gli provoca, sostituendosi al-
la loro incapacità di sostenerlo in questo percorso difficile. Garanti-
re la continuità con l’ambiente domestico, dare al bambino spazi di
gioco e di relativa normalità, gli permette di sentirsi meno divorato
dalla gravità della situazione che sta affrontando. 

Il gioco è considerato da molti studiosi del Novecento (da
Freud a Winnicot, da Piajet a Bateson) attività privilegiata di elabo-
razione dell’esperienza nell’infanzia, permettendo al bambino di
esprime ciò che non può essere espresso verbalmente. Nel gioco si
mette in scena ciò che viene percepito a livello di realtà, traducen-
do la malattia in oggetti e personaggi che agiscono e pensano, rap-
presentando ruoli a volte diversi per i genitori rispetto a quelli di-
chiarati. Attraverso il gioco il bambino lascia arrivare mostri che ir-
rompono nella scena e che danno corpo a paure e forma a ciò che
non si conosce e non è visibile, come è appunto la malattia.

Da un lato valvola di sfogo, da un altro linguaggio per simbo-
lizzare e dare ordine agli eventi che stanno attraversando il piccolo
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paziente, l’attività ludica, specie se accompagnata da specialisti,
permette all’angoscia taciuta di essere espressa e non diventare fon-
te di ulteriore patologia psichica, che spesso aggrava la degenza del
bambino e il percorso terapeutico. 

L’attenzione particolare che l’équipe terapeutica può dare a que-
ste modalità espressive può mettere in condizione gli adulti di aiu-
tare il bambino a far fronte alla malattia e a elaborare il senso che
il bambino sta attribuendo a tutto quello che gli sta accadendo, a
farlo sentire meno solo e meno incapace di comunicare. Attraverso
questo tipo di lettura del gioco e del disegno possono essere aiutati
anche i genitori a capire cosa accade a loro figlio ed essere sostenu-
ti nel compito di cura nei suoi confronti. Per questo le équipe psi-
cologiche impiegate nel sostegno di bambini con patologie gravi
intervengono proponendo giochi strutturati e attività di disegno
spontaneo. 

Il disegno e il gioco rappresentano il corpo malato attraverso
deformazioni o mostruosità, o la mancanza di parti come le mani
o i piedi, o ancora la presenza di adulti spaventati o impotenti.
Questo permette al terapeuta anche di intervenire nel gioco, pro-
ponendo soluzioni che aiutino il bambino a combattere queste
rappresentazioni; allora il bambino comincia ad associare la magia
ai farmaci e alle cure, o a riporre fiducia in un intervento magico
di qualcuno che arrivi a salvarlo, o a vedere e rappresentare il pro-
prio corpo in modo diverso.

760 Malattie
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762 Sistema nervoso – Malattie. Disturbi psichici

Buio dentro
L’enigma della depressione nei bambini 
e negli adolescenti 

Livia Tabanelli e Fabrizio Rocchetto (a cura di)

La depressione in età evolutiva rappresenta un argomento di
grande interesse sia per la rilevanza clinica che per quella sociale.
Diversamente da quanto si verifica in età adulta, si tratta di una
psicopatologia difficile da rilevare anche per lo specialista. Al tem-
po stesso emerge la difficoltà dei genitori a coglierne i segnali. Già
Freud poneva in risalto la difficoltà dell’adulto a rinunciare al mito
dell’infanzia felice; oltre a questo il manifestarsi di una condizione
depressiva in età infantile, più di altri disturbi colpevolizza il geni-
tore, che deve confrontarsi a livello profondo con sentimenti di
inadeguatezza e di impotenza, rischiando egli stesso di cadere in
depressione.

La depressione, nei bambini, può assumere diverse forme. L’au-
tismo si configura come la manifestazione più estrema di organiz-
zazione del vuoto interno. La sintomatologia è tuttavia estrema-
mente variegata e può comprendere: malattie psicosomatiche, an-
gosce di separazione, disturbi dell’apprendimento, difficoltà ali-
mentari, alterazioni del ritmo sonno-veglia, iperattività, uso massic-
cio dei meccanismi di difesa e altro ancora. Si tratta dunque di
un’ampia gamma di sintomatologie aspecifiche, che vanno com-
prese e interpretate nel loro significato più profondo, seguendo
percorsi clinici inevitabilmente incerti e rischiosi.

L’“incontro” con la depressione infantile avviene all’interno del
rapporto terapeutico, generalmente solo dopo che questo si è con-
solidato nel tempo. È necessario che tra l’analista e il piccolo pa-
ziente si crei uno spazio, relazionale e comunicativo, in cui il nu-
cleo depressivo possa manifestarsi ed essere avvicinato; un nucleo
sconcertante per entrambi, fatto di stati d’animo come noia, senso
di inutilità e di vuoto, o di situazioni complessive, come stati di im-
mobilità, sensazione di trovarsi di fronte a un limite invalicabile.

Un aspetto di vitale importanza è costituito dal mettere a fuoco
alcune specificità del lavoro terapeutico con i bambini ma anche
con gli adolescenti, nei momenti in cui si viene a contatto con un
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sistema difensivo che serve a distanziare il nucleo depressivo. Una
questione fondamentale, che dirige tutto il lavoro clinico, è che ta-
le nucleo si lega, prima ancora che a una perdita, a una mancanza
originaria. Questo stato, spesso senza parole, porta a una condizio-
ne apparentemente invalicabile, che rende possibile solo un gra-
duale avvicinamento alla sofferenza psichica. Tale avvicinamento
passa attraverso la relazione transferale, ovvero attraverso la proie-
zione sull’analista dei vissuti infantili da parte del bambino e, in
modo altrettanto decisivo, attraverso l’elaborazione dei vissuti con-
trotrasferali, ovvero attraverso la risposta dell’analista a tali proie-
zioni. La gravità della sofferenza depressiva sta nella perdita della
speranza e nella sensazione da parte del paziente che non esista
nessuno in grado di aiutarlo. L’attenzione si sposta dunque sulla
funzione terapeutica, sulla capacità richiesta al terapeuta di attinge-
re alle proprie risorse libidiche per offrire la possibilità che una ca-
tastrofe psichica possa diventare “una possibilità psichica”. In altri
termini si pone in evidenza il ruolo che assumono le risorse perso-
nali, oltre che professionali, tra cui spicca la capacità del terapeuta
di elaborare i vissuti depressivi, a partire dai propri; condizione
questa indispensabile per entrare in relazione dinamica con il nu-
cleo depressivo del piccolo.

Un elemento indispensabile del lavoro terapeutico, al di là del
rapporto individuale con il paziente, resta quello del contempora-
neo lavoro con la coppia genitoriale. Nelle psicopatologie infantili,
e ancor più in quelle gravi come quelle depressive, è fondamentale
che l’aiuto al paziente sia accompagnato all’intervento rivolto al
contesto genitoriale. Di fatto, in queste fasi della vita le difficoltà
personali sono frequentemente insuperabili se non vengono sciolti
i nodi degli intricati intrecci di proiezioni e identificazioni nei due
sensi, del piccolo verso i genitori e dei genitori verso il piccolo.

762 Sistema nervoso – Malattie. Disturbi psichici
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764 Disturbi dell’alimentazione

Obesità infantile 
Un problema “in crescita”: i consigli dei medici 
ai genitori 

Alessandro Sartorio e John M.H. Buckler 

L’obesità infantile è un problema importante per la salute dei
bambini e delle bambine, da valutare seriamente vista la sua eleva-
ta frequenza in età infantile e adolescenziale e delle malattie a essa
associate. Tra gli aspetti da considerare innanzitutto è la sottovalu-
tazione del problema, determinata dal fatto che spesso i genitori ri-
tengono che l’eccesso ponderale possa risolversi spontaneamente
con la maturazione puberale. Dagli studi più recenti viene messo
in luce che spesso bambini e ragazzi obesi tendono a restare obesi
anche da adulti, con le inevitabili conseguenze metaboliche che ri-
schiano di condizionare l’aspettativa di vita futura. 

Assistiamo generalmente a genitori che fanno l’errore di non
consultare specialisti ma seguire diete “fai da te”, che sono destina-
te nel tempo a fallimenti altamente demotivanti per i bambini e le
famiglie stesse, e che non considerano il problema nel suo impatto
generale sulla salute. L’intervento sull’obesità deve essere multidi-
sciplinare, ovvero deve essere in grado di integrare competenze
specialistiche differenti, in quanto il problema non riguarda solo
gli aspetti di dimagrimento, ma tutti gli aspetti che riguardano la
gestione degli aspetti di vita quotidiana, dall’alimentazione, all’atti-
vità fisica, all’adozione di stili di vita rivolti alla socializzazione e
al monitoraggio del peso corporeo e delle sue conseguenze di ca-
rattere sanitario e sociale. Il pediatra, l’auxologo, lo psicologo, l’in-
segnante ISEF sono chiamati, dunque, a utilizzare un approccio in-
tegrato che tenga conto del grado di sovrappeso, dell’età di insor-
genza, della qualità dell’ambiente familiare ed extrafamiliare, delle
abitudini alimentari della famiglia, del livello culturale e del di-
spendio energetico. Uno dei maggiori aspetti critici che caratteriz-
zano il trattamento dei bambini obesi è la compliance dei bambini
stessi e delle loro famiglie nella gestione delle indicazioni che ven-
gono offerte. L’aspetto su cui è necessario focalizzare il trattamento
è quello del coinvolgimento del bambino e della sua famiglia nel-
l’individuare e gestire le strategie messe in atto per contrastare
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l’obesità e il mantenimento nel tempo di una motivazione nel por-
tare avanti la collaborazione con gli specialisti interessati. 

Il presente testo costituisce il frutto di ricerche, studi e interven-
ti specificamente attuati in questo ambito per rispondere in manie-
ra chiara e volutamente accessibile alle esigenze delle famiglie coin-
volte nel problema dell’obesità infantile. Per questo il testo presen-
ta una prima parte generale che tratta l’entità del problema del sin-
golo bambino in relazione alla popolazione normale di riferimen-
to, e una parte che tratta il problema sociale dell’obesità infantile.
A questa segue una seconda parte relativa ai consigli pratici, artico-
lata attraverso l’esplicitazione delle domande più frequenti che
vengono poste dai genitori di un bambino obeso, cui seguono le
relative risposte, corredate di consigli pratici. 

In appendice gli autori propongono due lezioni dei corsi che
essi tengono negli istituti a cui fanno riferimento, si tratta di corsi
rieducativi in ambito metabolico, uno sull’attività fisica e l’obesità
e uno sull’alimentazione e la crescita. 

Il testo si rivolge in particolar modo ai genitori che intendono
conoscere, prevenire e affrontare seriamente i problemi legati al-
l’eccesso di peso ponderale che si possono presentare durante la
crescita dei loro figli, e, in generale, a tutti gli operatori che a vario
titolo intervengono o sono interessati a questo ambito di ricerca e
trattamento. 
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768 Psicoterapia

Il bambino nella terapia
Approccio integrato alla diagnosi e al trattamento
con la famiglia  

Miriam Gandolfi e Francesco Martinelli

La terapia della famiglia si configura essere il trattamento di ele-
zione per la psicopatologia infantile. I bambini non chiedono aiu-
to a uno psicoterapeuta, il loro universo affettivo si esaurisce nella
famiglia, dipendendo pressoché in tutto dai loro genitori. Se quin-
di si delineano dei problemi psicologici la scelta più ovvia e sensa-
ta sembrerebbe quella di affrontarli nel loro contesto familiare.
Nonostante questo, in Italia, come in altri Paesi, la terapia della fa-
miglia è poco praticata quando il paziente è il bambino. L’egemo-
nia dell’approccio psicoanalitico e l’emergere di quello farmacolo-
gico privilegiano la prospettiva individuale. D’altra parte le fami-
glie, di fronte al bambino “con problemi” tendono a chiedere, ai
servizi e agli specialisti, che venga “aggiustato” e non si mobilita-
no, come più frequentemente fanno con l’adolescente, per rispon-
dere in prima persona ai problemi che si delineano. 

Si propone qui una procedura di intervento elaborata apposita-
mente per situazioni in cui si ha a che fare con bambini di età
compresa tra i 18 mesi e gli 11 anni. La prassi, coerente nei suoi
presupposti con le psicoterapie sistemiche, se da un lato congeda
abbastanza precocemente il bambino, dall’altro lo rende protagoni-
sta di tutta la vicenda. Anche quando è fisicamente assente, il con-
tributo del bambino continua ad avere centralità grazie allo psico-
terapeuta che, nei momenti cruciali dell’intervento con i genitori,
si assume il compito di dargli voce.

L’aspetto più innovativo della prassi proposta è la consultazione
iniziale che si avvale del Test delle relazioni familiari elaborato dagli
autori. Tale consultazione si articola in due incontri. Il primo con-
siste in una seduta di gioco in cui tutti i membri della famiglia ela-
borano autonomamente la loro storia che raccontano allo psicote-
rapeuta con l’aiuto di materiale simbolico. Il secondo incontro è
finalizzato alla formulazione di una “diagnosi contestuale”, formu-
lata in maniera congiunta da genitori e psicoterapeuta, capace di
cogliere il problema del bambino nell’ambito del sistema familiare
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in cui si manifesta e da cui prende le mosse. I genitori vengono in-
vitati a svolgere verso i propri figli un ruolo terapeutico in maniera
attiva e consapevole, con la supervisione dello psicoterapeuta. Al
tempo stesso, i bambini vengono riconosciuti come esperti della
relazione e attenti segnalatori, ma non del tutto competenti a capi-
re la complessità delle situazioni e non in grado di risolvere i pro-
blemi che da esse derivano. 

L’obiettivo è portare i genitori a osservare i bambini, stimolarli
ad assumere una funzione terapeutica e restituire loro il modo in
cui vengono visti e recepiti dai propri piccoli, secondo un processo
circolare che si apre alla relazione.

Si discute ampiamente l’uso del Test delle relazioni familiari in fa-
miglie di origine extracomunitaria in cui spesso solo l’uomo è in
grado di interagire verbalmente con l’universo extrafamiliare, cre-
ando così un diaframma tra operatore, madre e bambini. Il Test del-
le relazioni familiari risulta adeguato anche nei contesti peritali, in
cui la necessità di conoscere e valutare il bambino da parte di chi è
chiamato a stendere una perizia spesso entra in conflitto con l’at-
tenzione a non turbare oltre un certo limite o, addirittura, a non
danneggiare il bambino stesso. Ulteriori ambiti di applicazione so-
no costituiti dalle situazioni di adozione, nazionale e internaziona-
le, come pure dalle situazioni di separazione, conflittuale o invi-
schiata, in cui i genitori chiedono aiuto per la gestione dei figli, in-
dipendentemente dal fatto che questi presentino o meno compor-
tamenti definibili come sintomatici. Infine, un altro ambito crucia-
le si riferisce ai contesti riabilitativi, in cui spesso si sottovaluta o
non si percepisce come un’impasse riabilitativa possa rappresentare
un vero e proprio equivalente sintomatico, diretta espressione di
un problema psichico. 
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801 Attività sociali 

La cura come sollecitudine 
e attenzione 
Articolare accoglienza, accompagnamento 
e responsabilizzazione 

Emanuela Cocever 

Con il presente articolo l’autrice propone una disamina della
letteratura di settore nell’ambito dell’attività di studio e ricerca rife-
rita al lavoro di cura. Recentemente si assiste alla standardizzazio-
ne di interventi e alla categorizzazione dei bisogni della comunità
in un ambito in cui l’accoglienza dello straniero, del diverso, pon-
gono l’urgenza di nuove sfide per l’organizzazione dei servizi. In
tale direzione la disamina presentata offre centralità alla cura del-
l’altro intesa come sollecitudine, ovvero prassi dedita a un affina-
mento di sguardi, a una lettura acuta degli aspetti concreti della re-
altà, volta a delineare gli spazi di autonomia realisticamente possi-
bili per la persona. Tale approccio consente di realizzare interventi
valutabili nella loro portata di efficacia e oggetto di riflessione al-
l’interno di un’ottica di miglioramento continuo dei servizi.

L’autrice avvia la sua disanima a partire da come la letteratura
di settore, dai contributi della filosofia a quelli della psicologia, ha
trattato il termine “cura” e in quali accezioni esso è stato conside-
rato, illustrandone le ricadute operative. Con l’espressione “lavoro
di cura” si richiama l’attenzione generalmente sulla parte del conti-
nuum che è l’occuparsi, professionalmente o familiarmente, del be-
nessere di un altro. 

Il fenomeno della cura è divenuto oggetto del dibattito scienti-
fico dopo la Seconda guerra mondiale a causa dei bisogni di una
grande quantità di bambini privati delle cure materne per un lungo
periodo o addirittura per sempre. A questi si aggiunga il movimen-
to politico delle donne e i risultati di ricerche, che all’interno di
questa cornice si sono prodotti, che vanno nella direzione di sensi-
bilizzare la società a un ruolo di madre che liberi la donna da pre-
stazioni materne che la costringono ai margini del mondo del lavo-
ro. Trasversalmente a tali momenti storici si fa più forte la ricerca
in seno alla psicologia, che attraverso autori come Bowlby e Win-
nicott lavorano sul costrutto di maternage quale attività casuale, vo-
lontaria delle donne, che diviene oggetto di studio per innescare
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elementi utili alla formazione di operatori che professionalmente
sono chiamati a gestire compiti di cura. 

Parallelamente, negli Stati Uniti d’America, le ricerche di base e
sul campo si riferiscono al lavoro di cura delle donne per proporlo
come paradigma di rapporti sociali. Tra questi autori vale citare
Gilligan, attraverso le cui ricerche emerge come quello che diffe-
renzia i bambini dalle bambine non è la capacità di esprimere giu-
dizi morali a una determinata età, ma l’idea di quello che è bene e
quello che è male. Risultati simili hanno avuto una forte portata
per il dibattito filosofico, andando a spostare l’attenzione da un
concetto di “uomo virtuoso” centrato sulle leggi morali che questo
deve seguire, a un uomo virtuoso quale persona che fa del bene in
quanto mossa da una intenzione di agire giustamente nei confronti
degli altri. Questo scarto di ottica consente di mettere al centro
dell’attenzione il modo che le persone usano per fare del bene, e
questo è divenuto a sua volta un punto di partenza per lo studio
delle strategie di formazione all’interno dell’organizzazione dei ser-
vizi. Per chi riflette sulla formazione delle figure professionali del
welfare questi aspetti si legano alla prospettiva della costruzione di
una professionalità riflessiva. In tal senso la prospettiva della rifles-
sività considera che quanto un operatore sta pensando (valutando)
di quanto sta facendo è una risorsa da elaborare nella costruzione
della competenza professionale. 
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801 Attività sociali 

Lavoro di cura, bisogni familiari 
e lavoratrici straniere

Riccardo Pieri 

Il testo sintetizza i risultati del progetto di ricerca-azione ELSA
(Empowerment delle lavoratrici straniere addette alla cura), realizzato nel
triennio 2005-2008 nella provincia di Forlì-Cesena e finalizzato a
trasformare in una reciproca opportunità l’incontro tra le donne
straniere impiegate nei lavori di cura, da un lato, e gli anziani con
le loro famiglie, dall’altro. L’invecchiamento della popolazione,
l’impossibilità delle famiglie a supplire le carenze del sistema italia-
no di welfare, l’aumento delle donne straniere come risposta alla
domanda di manodopera nel settore di cura alla persona sono temi
che hanno suscitato negli ultimi anni molte riflessioni. Quando si
tratta di passare dai discorsi al fatti diventa però difficile individua-
re azioni che diano risposte concrete ai bisogni di chi si muove in
questo settore del mercato del lavoro come prestatore di manodo-
pera o come datore di lavoro. Il progetto ha posto al centro i tre
soggetti coinvolti nel lavoro di cura: le donne straniere, gli anziani
e il loro familiare di riferimento, così da cercare di comprenderne i
relativi bisogni e di sperimentare soluzioni inedite. A livello meto-
dologico è stato privilegiato il massimo coinvolgimento di tutte le
parti, operatori dei servizi e amministratori compresi. Quale primo
passo è stata effettuata una ricognizione sul territorio basata su in-
terviste agli operatori, agli amministratori e alle donne straniere.
Ne è risultata una peculiare differenziazione tra le tre zone territo-
riali in cui era stata suddivisa l’area d’indagine. Di qui la progetta-
zione di tre diversi interventi: la costruzione di un patto integrati-
vo al contratto di lavoro, l’apertura di un servizio di punto di ap-
poggio al lavoro di cura, la realizzazione di un intervento di comu-
nità. Dal lavoro sul campo è emersa la complessità della tematica
del lavoro di cura, dal momento che ogni intervento si scontra con
la tortuosità delle procedure burocratiche, con l’incapacità degli
enti locali a dar seguito alle loro stesse promesse politiche, con la
riluttanza delle famiglie ad affrontare un tema così delicato come
la cura della persona. Le famiglie, tra l’altro, chiedono di essere
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sgravate dal ruolo di datori di lavoro, particolarmente pesante per
via del carico burocratico connesso all’assunzione di un’assistente
familiare. 

La ricerca ha evidenziato inoltre una serie di atteggiamenti dif-
fusi presso le istituzioni e i sindacati, che di fatto impediscono una
piena considerazione dei diritti e dei bisogni delle famiglie e delle
assistenti familiari. Nel complesso le relazioni tra i servizi, le fami-
glie e le donne straniere sono caratterizzate da contraddizioni e pa-
radossi che danneggiano tutte le parti implicate. Assistenti più qua-
lificate significa maggiori costi per le famiglie, maggior turn-over e
maggiori rivendicazioni. Sostegno alle famiglie significa più richie-
ste ai servizi e dunque maggiori costi sociali. Tuttavia la realizza-
zione sul territorio degli interventi progettati ha permesso di avvia-
re una serie di buone prassi. In particolare è stato consolidato un
efficace stile di ascolto e di lavoro grazie all’apertura del Punto di
appoggio al lavoro di cura nel Comune di Cesena, rivolto sia alle
famiglie sia alle donne straniere. L’introduzione del patto per la cu-
ra, una sorta di contratto integrativo in cui la famiglia e l’assistente
individuano tutta una serie di aspetti specifici da considerare nel
rapporto di lavoro, ha poi consentito di superare l’opposizione
noi/loro che spesso segna il rapporto delle famiglie con le donne
straniere addette alla cura. La realizzazione sul territorio di Forlì di
una serie di spazi di aggregazione per le assistenti familiari ha infi-
ne favorito l’integrazione delle donne nel territorio locale, facendo
emergere meglio i loro bisogni e dando così modo agli operatori di
progettare nuovi interventi a loro rivolti.
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806 Famiglie – Politiche sociali

Differenze di gender, famiglia 
e politiche di conciliazione in Europa 
Alcune riflessioni critiche 

Isabella Crespi

L’articolo analizza il concetto di gender mainstreaming introdotto
a livello internazionale dalla piattaforma di Beijing (Pechino) nel
1995 e adottato dall’Unione europea, in particolare a partire dal
Consiglio europeo di Lisbona (2000), come base delle politiche co-
munitarie di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro e di promo-
zione della partecipazione femminile al mercato del lavoro. Il ter-
mine indica il processo con il quale nel definire le politiche gover-
native, vengono presi in considerazione i bisogni degli uomini e
delle donne, ovvero si analizzano gli effetti che le decisioni politi-
che di ogni tipo possono avere sui due generi femminile e maschi-
le. Questo processo rappresenta un’evoluzione rispetto alle politi-
che di genere di prima istanza, che vedevano interventi e azioni
positive rivolte alle donne, mentre ora l’orientamento è focalizzato
sul coinvolgimento delle donne.

L’autrice mette tuttavia in evidenza alcune contraddizioni insite
nelle politiche di pari opportunità, che vanno sovente a confliggere
con quelle familiari. La prospettiva di pari opportunità confonde
infatti a volte, nella teoria e/o nella pratica, la parità di diritti con
l’uguaglianza di genere: quest’ultima rischia così di operare una
sorta di neutralizzazione della differenza uomo-donna, creando di-
scriminazioni per uno dei due generi. Accade perciò spesso che la
donna venga assimilata nei modelli produttivi al maschile, azzeran-
do le sue caratteristiche ed esigenze di gender.

Questa discrepanza emerge con forza nell’ambito della fami-
glia, la quale opera come differenziatore di genere, ovvero mette in
evidenza la non interscambiabilità di alcuni ruoli di genere.

Uno degli ostacoli che favoriscono questa confusione è la logi-
ca mercantilistica che vuole unicamente la famiglia adattarsi al
mondo produttivo del lavoro, così come la logica di molte istitu-
zioni, anche di portata internazionale (come l’ONU), che rivolgono
la loro attenzione all’individuo e non alla famiglia, all’interesse in-
dividuale e non alle necessità legate alle relazioni tra le persone.
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Il concetto di gender mainstreaming richiama perciò a una reci-
procità tra i generi che deve essere basata sul riconoscimento delle
differenze, affinché i due generi possano realmente essere tutelati e
sostenuti nella conciliazione dei loro tempi di lavoro e di cura del-
la vita privata familiare.

Questo richiede sforzi maggiori rispetto a quanto sinora fatto a
livello europeo e di singoli Stati, ripensando l’organizzazione stes-
sa del lavoro (e dunque aumentando la corresponsabilità delle im-
prese, finora per lo più ostili ad andare incontro alle esigenze delle
famiglie), ma anche dei servizi, che rimangono rigidi rispetto a un
mercato del lavoro invece sempre più flessibile e che tende a me-
scolarsi ai tempi della vita familiare. Le stesse politiche per la con-
ciliazione dei tempi prevedono nella maggioranza dei casi facilita-
zioni raggruppate in pochi momenti critici della vita familiare, e
non sono pensate per la normale gestione della vita quotidiana.

Infine, ciò che dovrebbe cambiare è la mentalità diffusa tra uo-
mini e donne, basata su valori culturali non in linea con le iniziati-
ve di promozione delle pari opportunità (come per esempio i nuo-
vi congedi parentali), rendendo le stesse inefficaci. 
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810 Servizi sociali

Conoscere i bisogni e valutare
l’efficacia degli interventi per bambini,
ragazzi e famiglie in difficoltà 

Cinzia Canali, Tiziano Vecchiato e James K. Whittaker
(a cura di) 

Il presente volume raccoglie i contributi presentati alla confe-
renza internazionale Conoscere i bisogni e valutare l’efficacia degli inter-
venti per bambini e famiglie in difficoltà. Prospettive internazionali e sfide
per la ricerca, le politiche e i servizi, organizzata a Padova il 26-29 mar-
zo 2008 dalla Fondazione Zancan in collaborazione con l’associa-
zione europea EUSARF (European scientific association for residen-
tial and foster care for children and adolescents). Tale iniziativa ha
consentito di conoscere come in molti Paesi si cerchi di dare rispo-
sta ai bisogni e ai problemi dell’infanzia e della famiglia. In tal sen-
so i potenziali di confronto, di scambio, di condivisone di soluzio-
ne tra esperti a livello internazionale consentono di avere un qua-
dro di insieme rispetto a come la ricerca e l’intervento si stanno
orientando, agli aspetti critici e agli sviluppi che li caratterizzano. 

Si tratta di circa 150 lavori, organizzati in aree tematiche, che
consentono di delineare uno stato dell’arte generale e completo
della ricerca e dell’intervento in ambito internazionale su questo
tema. 

La prima parte del volume è dedicata alla trattazione degli in-
terventi che si basano sulla valutazione dell’efficacia. Tra questi Ja-
mes K. Whittaker evidenzia come le soluzioni residenziali per i
bambini multiproblematici pongono aspetti critici relativamente
all’effettiva possibilità che questi offrono ai minori di reintegrarsi
nel tessuto sociale nella considerazione degli alti costi che questi
comportano per la società. Da ciò si sta incrementando la ricerca
di alternative di natura preventiva, basate sulla famiglia e sulla co-
munità e coerenti con il contesto culturale di riferimento. Collega-
to a questo, il raggiungimento di prassi basate su prove di efficacia,
nelle loro varie forme, attrae sempre più l’attenzione di coloro che
pianificano, erogano e valutano gli interventi e i servizi rivolti a
bambini in difficoltà e alle loro famiglie. 

La seconda parte del volume raccoglie tutti i contributi che fan-
no riferimento ai risultati della ricerca e della pratica, nei diversi
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ambiti: dall’affidamento familiare all’assistenza di tipo residenziale,
dagli interventi di contrasto ai comportamenti a rischio nell’infan-
zia e nell’adolescenza ai servizi di supporto alle capacità genitoriali. 

La terza parte del volume articola i contributi che tratteggiano
le strategie efficaci per realizzare servizi rivolti ai bambini, ragazzi e
famiglie in difficoltà. Tra questi si segnala una ricerca statunitense
che mette in luce, attraverso l’utilizzo di indici di efficacia, come i
trattamenti intensivi a domicilio risultino alternative efficaci al trat-
tamento residenziale, e mostrano la capacità di ridurre la recidività
dei giovani con problemi di delinquenza.

La quarta parte presenta contributi relativi a servizi basati su
prove di efficacia, rivolti alle specificità culturali. Tra questi si se-
gnala un contributo del Regno Unito, che presenta i risultati di tre
recenti analisi della letteratura internazionale su ciò che funziona
nel supporto familiare per delineare i principali elementi per una
pratica efficace di supporto genitoriale, commissionate da organi
politici di diversi dipartimenti del governo britannico. In generale
viene messa in luce la necessità di valutare programmi di interven-
to sulla base di un quadro di intervento coerente con l’approccio
teorico e di valutazioni che utilizzino la randomizzazione per mo-
nitorare gli esiti.

La quinta parte presenta contributi relativi alle esperienze nel
lavoro con i bambini e famiglie in difficoltà. Tra questi si segnala
un contributo proveniente dai Paesi Bassi, nel quale viene messa in
luce l’esigenza di definire progetti che siano valutati nella loro por-
tata di efficacia e allo tempo siano in grado di rilevare i bisogni
della comunità. 
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810 Servizi sociali

La pianificazione dei servizi sociali

Angelo Mari

Il sistema della pianificazione dei servizi sociali è stato ed è pre-
valentemente studiato e analizzato da un punto di vista sociologi-
co, economico e sociale, mentre è stato preso meno in considera-
zione da parte delle scienze giuridico-amministrative, le quali si so-
no per lo più occupate degli aspetti legati ai diritti sociali, a come
garantirli e alle competenze istituzionali in materia. Eppure, come
è noto, la normativa comunitaria, statale e regionale (una su tutta
la legge 328/2000 emanata per la realizzazione di un sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali) prevede modalità di intervento
pianificate dai vari livelli di governo.

Il libro affronta il tema della pianificazione dei servizi sociali, al
fine di verificare come questa sia disciplinata nell’ordinamento ita-
liano e quali siano le implicazioni che ne conseguono sotto il pro-
filo giuridico e amministrativo. A tal fine l’autore sviluppa tre ipo-
tesi di fondo.

La prima riguarda il potere pubblico e viene considerata valida
per qualsiasi tipo di Stato, da quello monoclasse a quello pluriclas-
se, all’amministrazione condivisa. Sottolinea il fatto che l’interven-
to pubblico in ambito sociale comporta sia forme di regolazione
che forme di pianificazione, vale a dire di azioni di durata giuridi-
camente rilevanti, verificabili e ripetibili nel tempo. Quel che cam-
bia, in questa ottica, è la funzione del piano, che segue le diverse
esigenze organizzative e territoriali dell‘ambiente di riferimento.

La seconda ipotesi mette in evidenza il fatto che i servizi sociali
nell’attuale panorama non rappresentano più una specie del più
ampio genere rappresentato dai servizi pubblici. Vi sarebbero in tal
senso diversi aspetti che caratterizzano e diversificano i servizi so-
ciali, quali ad esempio la scarsa applicabilità della disciplina della
concorrenza, le previsioni costituzionali che indirizzano le attività
pubbliche e private verso fini sociali, la prevalenza del rapporto di
cittadinanza sul rapporto di utenza, la necessità di un’organizza-
zione che assicuri l’universalità delle prestazioni.
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La terza e ultima ipotesi avanzata dall’autore riguarda, infine,
l’aspetto istituzionale della pianificazione. Si evidenzia il fatto che
la pianificazione sociale trova una sua formulazione in atti di ca-
rattere generale e, per questo, incompleti rispetto ai destinatari fi-
nali, i quali sono invece individuati attraverso ulteriori atti concreti
e puntuali. Per questo motivo, per valutare le implicazioni giuridi-
che dei piani sociali occorrerebbe allora analizzarli nel loro diveni-
re fattuale e logico.

Al fine di approfondire in modo puntuale il campo di indagine
e di comprendere il fenomeno in modo coerente con la realtà, il
testo è basato sulla raccolta e sullo studio di materiali vari, dalla le-
gislazione alla giurisprudenza e alla letteratura grigia, rappresentata
in modo particolare dalle varie relazioni che il ministro competen-
te e il governo devono rappresentare al Parlamento e dai piani so-
ciali fin qui elaborati dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali.

Composto da sei capitoli, si affronta nel primo il tema dell’in-
tervento pubblico nei servizi sociali. Nel secondo e nel terzo quel-
lo dei soggetti della pianificazione e dei piani generali. Nel quarto
e nel quinto quello della pianificazione strategica e di quella opera-
tiva, nel sesto e ultimo il tema degli effetti e delle qualificazioni
dei piani. Il testo è completato da una ricca bibliografia.
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810 Servizi sociali

Servizio sociale e libera professione
Dal lavoro dipendente alle opportunità di mercato 

Ugo Albano, Luigi Bucci e Diego Claudio Esposito 

La prospettiva della libera professione per gli assistenti sociali si
fa oggi sempre più necessaria oltre che utile, in virtù di un welfare
ormai sempre più privato, a sussidiarietà, di mercato, in cui il citta-
dino con maggiore frequenza viene spinto a scegliere servizi a pa-
gamento, a scegliere secondo criteri di qualità e di efficacia degli
interventi stessi. Per far sì che questa prospettiva diventi realtà è
necessario che gli assistenti sociali utilizzino strumenti e un adde-
stramento tecnico che consenta loro di operare una vera e propria
rivoluzione identitaria, che per l’assistente sociale italiano è critica
in quanto da sempre percepito all’interno del mercato dei servizi
come dipendente dell’amministrazione pubblica. In tal senso la so-
ciologia delle organizzazioni offre riflessioni su modelli organizza-
tivi e strumenti di analisi di un ruolo libero professionale, e dei
trend del mercato di lavoro, che diventano elementi funzionali alla
promozione di un’operazione di passaggio da una prospettiva che
vede l’assistente sociale “ruolo dipendente” a una ottica per la qua-
le l’assistente sociale è un imprenditore. I passaggi necessari per
dettare questo cambio culturale sono il saper replicare buone pras-
si secondo le esigenze dei singoli contesti, l’acquisizione di compe-
tenze metodologiche e imprenditoriali volte all’analisi delle esigen-
ze di un territorio e alla progettazione di servizi che vi sappiano ri-
spondere secondo criteri di qualità ed efficacia, nonché il disimpa-
rare progressivamente la professione di dipendente e la cultura che
ne deriva.

A fronte di questo passaggio l’università è chiamata a offrire
percorsi formativi specifici e dedicati, facilitando i buoni percorsi
individuali per fornire agli studenti i modelli di lavoro sociale ade-
guati, in modo da saper rispondere alle esigenze del mercato del
welfare e saperle anche anticipare, non solo cioè “rincorrerle”. 

A partire da tali presupposti, il presente testo si propone di co-
stituire un percorso sistematico utile allo scopo di formare liberi
professionisti di servizio sociale. A tale scopo vengono trattati que-
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gli strumenti utili a sviluppare le caratteristiche necessarie a un pro-
filo di competenze quale il libero professionista di lavoro sociale,
per non far sì che questi restino espressione di una dimensione pu-
ramente personale, e per creare l’opportunità non solo di costruire
servizi, ma mantenerli a fronte dei cambiamenti del mercato: sono
dunque trattati gli strumenti utili a creare pragmatismo operativo,
capacità di leggere la realtà, capacità di cambiare, capacità organiz-
zativa, un’efficace gestione del rischio e capacità di comunicare un
progetto. 

Il primo capitolo tratta il tema del lavoro postmoderno di cura,
dal punto di vista sociologico, giustificando la necessità della libera
professione sulla base della lettura dei trend del welfare. Il secondo
capitolo offre gli strumenti relativamente al profilo professionale
del libero professionista, elaborando modelli professionali basati
sulla definizione delle competenze necessarie. Il terzo capitolo de-
scrive il processo metodologico necessario a trasformare un’idea
imprenditoriale in un progetto. Il quarto capitolo riporta le espe-
rienze di libera professione presenti in ambito italiano in riferi-
mento al quadro legislativo che ne costituisce il mandato applicati-
vo. Il quinto capitolo fornisce le informazioni giuridico-fiscali utili
a un avvio di impresa, sia individuale che collettiva. 

Il testo si rivolge agli assistenti sociali in attività e agli studenti
dei corsi di laurea in servizio sociale e dei corsi di laurea magistrale
della classe servizio sociale e politiche sociali, oltre che agli studen-
ti di corsi affini. 
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820 Servizi residenziali per minori 

Le comunità residenziali per minori 
Una continua evoluzione

Vera Acquistapace e Sarah Miragoli (a cura di) 

I tre contributi presenti nel focus monotematico della rivista
prestano attenzione alle caratteristiche delle comunità residenziali
per minori nel quadro del processo di deistituzionalizzazione sta-
bilito dalla legge 149/2001 che aveva previsto la chiusura dei tradi-
zionali istituti per minori entro la fine del 2006.

Dall’insieme dei contributi emergono riflessioni e spunti sulla
situazione italiana e sulla necessità di affinare sempre più i criteri
di qualità analizzati, al fine di raggiungere precisi e soddisfacenti
standard organizzativi e strutturali, in grado di rispondere in modo
sempre più efficace ai bisogni e alle esigenze dei minori accolti e
delle loro famiglie.

Il primo contributo è la traduzione di un lavoro di ricerca ame-
ricano del 2004 di Daniel Connor e collaboratori dal titolo Caratte-
ristiche di bambini e adolescenti inseriti in centri di trattamento residenzia-
le. Nello studio sono stati esaminati su un campione di 397 bambi-
ni e adolescenti accolti in un unico grande centro di trattamento
residenziale tra il 1994 e il 2001, la presenza di disturbi psicologici,
le caratteristiche familiari, la presenza di abusi fisici o sessuali, il ti-
po di comportamento aggressivo, la presenza di un comportamen-
to iperattivo/impulsivo, la presenza di problemi di salute e neuro-
logici e le dichiarazioni spontanee circa l’abuso di sostanze. Si esa-
minano i vari strumenti diagnostici che valutano il grado di fun-
zionamento dei bambini e degli adolescenti, la qualità delle rela-
zioni familiari e le relative vulnerabilità. La descrizione dei proble-
mi di salute complessivi che il campione rivela suggerisce di supe-
rare, per quanto riguarda il modello di trattamento residenziale,
l’idea di un modello di cura generalizzato a favore di trattamenti
specialistici, basati su dati scientifici, declinati in modo diverso a
seconda delle esigenze di ciascun bambino.

Sarah Miragoli e Vera Acquistapace, nel contributo successivo,
analizzano i requisiti di qualità che i centri residenziali dovrebbero
soddisfare per una corretta presa in carico di minori vittime di
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maltrattamento e abuso: il limite della capacità ricettiva, le caratte-
ristiche di struttura e gli standard abitativi, il progetto di servizio e
la progettazione educativa individualizzata, le caratteristiche del
personale e le indicazioni per il loro sviluppo professionale. In rife-
rimento alla normativa italiana vengono definiti obiettivi e stru-
menti che il servizio deve poter offrire per il soddisfacimento dei
bisogni particolari degli utenti e per l’attuazione di un efficace in-
tervento di protezione e recupero delle situazioni di maltrattamen-
to e abuso all’infanzia.

Infine, Manuela Tomisich, Paola Costellanza e Irene Corbani
presentano i risultati di una ricerca condotta su sei comunità resi-
denziali nella provincia di Savona in Liguria e su otto realtà tra le
province di Milano, Lecco e Varese in Lombardia. Una disamina
delle leggi nazionali e regionali in materia di tutela minorile e di re-
golamentazione delle comunità residenziali ne delinea il contesto
normativo entro cui si stanno evolvendo tali servizi. A ciò si ag-
giunge una valutazione del grado di innovazione presente nei servi-
zi indagati. I coordinatori delle strutture sono stati coinvolti attra-
verso un’intervista focalizzata. I dati raccolti sono stati sottoposti al
giudizio di due valutatori esterni che hanno utilizzato una scala di
Likert a cinque passi, per esprimere un giudizio sul grado di innova-
zione dell’organizzazione del servizio. I punteggi derivati dal con-
fronto intergiudice delinenano contesti che si distanziano dal mo-
dello dell’istituto e che hanno molte risorse a disposizione per pro-
porsi come contesti di crescita sempre più adeguati e tutelanti. 
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820 Servizi residenziali per minori 

Ri-fare comunità
Aprirsi a responsabilità condivise per chiudere
davvero gli istituti

Matteo Zappa (a cura di)

La scelta di trasformare la propria famiglia in comunità che ac-
coglie, la prospettiva individuale dell’affido e quella familiare di af-
fido o adozione, l’intenzionalità agita nel proprio operare profes-
sionalmente in ambito sociale in una comunità educativa, così co-
me il sostenere volontariamente persone in condizione di fragilità
rappresentano insieme quell’intreccio comunitario di esperienze
che, insieme alla garanzia di risorse adeguate messe a disposizione
dall’ente pubblico, si fa politica di accoglienza.

Queste differenti scelte di prossimità, volontaria così come pro-
fessionale, sono state al centro del dibattito nel convegno organiz-
zato da Caritas Ambrosiana e CNCA Lombardia nel febbraio 2007
che ha preso spunto dal termine fissato dalla legge 149/2001 del 31
dicembre 2006 per la chiusura degli istituti, di cui si riportano gli
interventi, ampliati da ulteriori contributi redatti in occasione della
stesura del volume.

Pier Carlo Pazè, nell’introduzione, si sofferma sui significati, i
punti di forza e di debolezza del fare comunità oggi. Un impegno
che riguarda anche le stesse strutture comunitarie di accoglienza.

Don Roberto Davanzo riflette sulla necessità di esercitare in
modo diffuso responsabilità condivise, per vincere davvero la sfida
della fragilità delle famiglie, soffermandosi sul significato cristiano
e politico di questo impegno.

Vanna Iori approfondisce i significati filosofici, politici e socio-
logici dei concetti di etica delle responsabilità e cura, interrogando-
si sul legame che c’è tra questi concetti e sugli ostacoli che si in-
contrano oggi nella loro realizzazione, come pure sui nessi con le
politiche dell’abitare e della sicurezza.

Liviana Marelli offre una sintesi del documento Responsabilità
comuni del CNCA, frutto di esperienze vissute e di impegno profes-
sionale, in cui sono messi a frutto pensieri e proposte circa un mo-
do di essere comunità di accoglienza (familiare ed educativa) e il
modo di praticare deistituzionalizzazione.
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Tommaso Vitale offre una ricostruzione storica del processo di
desitituzionalizzazione, dagli anni del fascismo a oggi. Si sofferma
sulle ambivalenze dell’intervento a sostegno delle responsabilità fa-
miliari presenti nelle politiche pubbliche degli ultimi 20 anni e sui
modi per produrre qualità sociale nell’ambito dei servizi nati dai
processi di deistituzionalizzazione.

Ombretta Pinciroli e Luigi Serioli descrivono le specificità e le
pratiche di lavoro di due tipologie di servizi: le comunità familiari
e le comunità educative, nell’ottica che entrambe possono dare ri-
sposte adeguate a bisogni differenti dei bambini.

Flavia Salteri, a partire dalle esperienze delle famiglie affidatarie
del CNCA, suggerisce alcune buone attenzioni per portare avanti
un’esperienza di affidamento, sostenuta dalla creazione di una rete
di famiglie che si uniscono per sostenersi e dare visibilità sociale al-
l’esperienza.

Paola Cavalleri ripensa ad alcune esperienze di sostegno alle fa-
miglie di origine in difficoltà, chiarisce il significato del ricostruire
genitorialità, individua i soggetti coinvolti nel sostegno alla fami-
glia di origine, riflette sugli strumenti e sui destinatari del recupero
della genitorialità.

Silvia e Simone Di Sora, genitori adottivi all’Associazione geni-
tori si diventa, ci parlano dei significati del gesto adottivo e del la-
voro di accompagnamento ai genitori svolto dall’associazione.

Paolo Cattaneo descrive storia, caratteristiche, potenzialità e no-
di critici degli interventi di assistenza domiciliare e dei progetti so-
cioeducativi territoriali.

Fabrizia Ferrari descrive gli interventi di accompagnamento ver-
so famiglie fragili, svolti dalle comunità mamma bambino.

Matteo Zappa, infine, nelle conclusioni rilegge tutte le esperien-
ze presentate per trarne fuori alcuni significati chiave, trama di un
possibile lessico comune, generatori di una prospettiva di lavoro.
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830 Servizi sociosanitari

L’integrazione sociosanitaria
Risultati di sperimentazioni e condizioni di efficacia 

Tiziano Vecchiato, Laura Estense e Lina Mazzini 
(a cura di) 

La Regione Abruzzo ha avviato da tempo una serie di azioni
orientate a migliorare l’approccio nei confronti della complessità
dei problemi sociali, che richiedono risposte mirate e globali al
tempo stesso. L’attenta analisi delle specificità del territorio regio-
nale insieme al coinvolgimento di molti operatori e servizi sociali e
sanitari ha permesso di sviluppare l’idea secondo la quale l’innova-
zione nasce e mette radici dal basso. Non solo quindi attraverso le
teorie, ma anche tramite il modo in cui nel lavoro quotidiano si
cerca di trasformarle in soluzioni praticabili, in risposte più effica-
ci, globali e personalizzate.

Il metodo del coinvolgimento e della verifica preventiva di fat-
tibilità ha dato risultati che in parte questa pubblicazione vuole
contribuire a condividere e a mettere a disposizione di tutta la co-
munità territoriale e scientifica. A tale scopo la Regione ha previsto
anche altre iniziative di disseminazione, al fine di qualificare i per-
corsi integrati di cura, la comunità assistenziale, l’assistenza socio-
sanitaria a domicilio.

Il volume propone i risultati di quattro ricerche svolte sul tema
dell’integrazione sociosanitaria. La prima tratta il tema dell’assi-
stenza domiciliare integrata per soggetti in difficoltà, in particolare
persone anziane con ridotta autonomia. Ha riguardato i territori di
quattro ambiti territoriali sociali e dei corrispondenti quattro di-
stretti sanitari appartenenti a quattro aziende USL. In particolare ha
trattato gli aspetti della valutazione del bisogno, del progetto per-
sonalizzato, della sua realizzazione, della valutazione di efficacia.
Tutto questo coinvolgendo sia la famiglia che tutte quelle realtà
che entrano a far parte della presa in carico dei soggetti. L’obiettivo
era quello di sperimentare un nuovo protocollo di presa in carico
e i suoi relativi strumenti in termini di qualità professionale, inte-
grazione degli interventi, appropriatezza ed efficacia.

La seconda ricerca riguarda l’approccio ai bisogni delle famiglie
con figli in giovane età che vivono situazioni multiproblematiche.
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Tali situazioni necessitano infatti di attenzioni particolari e di una
piena collaborazione sistematica tra più soggetti responsabili nel
cercare di dare risposta ai bisogni degli adulti e dei loro figli. Il la-
voro ha rappresentato uno studio di casi analizzati in profondità
appartenenti alla popolazione residente a Chieti. 

Il terzo studio affronta il problema della continuità assistenziale
per garantire cure, assistenza e tutela dei bisogni fondamentali del-
le persone in difficoltà, anziani non autosufficienti, disabili e/o af-
fetti da patologie in fase terminale, ovvero in generale soggetti che
richiedono cure domiciliari di lungo periodo. La continuità nelle
cure, la collaborazione tra ospedale e servizi territoriali, l’integra-
zione tra cure intensive ed estensive sono infatti aspetti fondamen-
tali per assicurare risposte efficaci. La ricerca è stata svolta su tre
ambiti/distretti della Regione.

La quarta indagine documenta i risultati di uno studio prospet-
tico su una possibile riorganizzazione dei distretti in cui è suddivi-
so il territorio abruzzese. La fase di sperimentazione ha coinvolto
due distretti sanitari. Successivamente la Regione ha deciso di
estendere i risultati a tutte le ASL, coinvolgendo in ognuna di esse
almeno un ambito territoriale sociale. L’azione è stata finalizzata a
un rinnovamento dell’offerta dei servizi ai cittadini maggiormente
concentrata sul governo dei processi di cura e di assistenza, piutto-
sto che sull’erogazione di prestazioni non sempre integrate e perso-
nalizzate.

Il testo propone, infine, una sintesi delle proposte illustrate ri-
spetto alla loro rilevanza strategica, gestionale e professionale, evi-
denziando la necessità di una maggiore capacità di umanizzazione,
personalizzazione ed efficacia.
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922 Tecnologie multimediali

Crescere con la tv e internet

Luciano Arcuri

Se la TV e i media in generale siano in grado di influenzare la
vita dei giovani utenti è da molti anni oggetto di discussione tra
esperti e gente comune. Tra questi alcuni sostengono che i media
abbiano forte capacità di condizionamento e altri li ritengono al-
cune delle tante esperienze a cui i bambini sono sottoposti senza
per questo provocare comportamenti negativi. In particolare la dif-
fusione della televisione in tutte le case ha esposto i più giovani a
una serie di messaggi che erano rivolti agli adulti piuttosto che a
loro, e in effetti numerose ricerche hanno evidenziato come i bam-
bini per il 40% di tempo che stanno davanti alla televisione guar-
dano programmi rivolti agli adulti, con punte del 90% per gli ado-
lescenti. 

Ma quale effetto ha questa esposizione sui minori, soprattutto
per le trasmissioni con contenuto violento? Esistono varie tesi al ri-
guardo, alcune argomentate con teorie, altre dedotte da test ed
esperienze dirette, si va dall’opinione dei produttori televisivi che
considerano le trasmissioni specchio di ciò che accade nella società
e quindi conseguenza della violenza reale; alla teoria dell’apprendi-
mento sociale di Bandura, secondo il quale i bambini apprendono
facilmente dall’esperienza visiva i comportamenti violenti; alla teo-
ria del “trasferimento dell’eccitazione” di Zillmann, secondo il qua-
le il comportamento appreso permane solo nei soggetti che hanno
una predisposizione, mentre ha durata breve negli altri soggetti e
tende a essere sostituito da altri comportamenti. In ogni caso tutti
condividono l’importanza dell’intervento degli adulti nell’aiutare i
bambini a interpretare il significato delle scene cui assistono, perché
sono diverse le interpretazioni che i bambini danno delle scene che
vedono in relazione al loro grado di sviluppo: mentre i più grandi
riescono a distinguere tra finzione televisiva e rappresentazioni della
realtà, i più piccoli non distinguono i diversi piani. 

Una recente ricerca svolta dall’autore in collaborazione con la
Provincia di Treviso, che ha coinvolto oltre 1.400 bambini e ragaz-

monografia
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zi da 6 a 14 anni divisi in tre classi d’età omogenee e i loro genito-
ri, ha rilevato come sia diversa la rappresentazione che i bambini e
gli adulti hanno di come e quanto i minori fruiscono della televi-
sione. Gli adulti sovrastimano il tempo in cui loro sono presenti
accanto ai figli nel vedere la televisione e tendono a sottostimare il
tempo in cui i figli stanno davanti al televisore. Si conferma che
sono più soli i ragazzi tra 13 e 14 anni, e di più i figli di genitori
con bassa scolarizzazione; così come guardano programmi con
contenuto violento più i maschi che le femmine. Sono le notizie
di incidenti quelle che rimangono più impresse, e quelle in cui so-
no coinvolti i bambini e i minori in genere. Si conferma fonda-
mentale la capacità dei genitori di accompagnare i figli nell’utilizzo
del mezzo televisivo e di armonizzare le altre fonti di informazio-
ne, come la costruzione di palinsesti di buona qualità e in grado di
essere compresi dai bambini.

Ma ci sono altre dimensioni molto importanti dei mezzi di co-
municazione che preoccupano genitori e studiosi: dai videogiochi
alla navigazione in Internet, all’uso dei telefonini, alle chat-line. In
ciascuna di queste situazioni i minori possono essere esposti a ri-
schi, dal vero e proprio abuso o raggiro, a forme di dipendenza dai
giochi e dalle proposte del marketing dei nuovi media. Ma è anche
universalmente riconosciuta l’importanza per bambini e ragazzi di
sperimentare attraverso i giochi e i media, scoprendosi capaci di
agire e interagire attraverso questi mezzi. Come nel caso della tele-
visione, non è pensabile sottrarre i giovani utenti all’uso di tali
strumenti. È necessario invece che scuola e genitori diventino
competenti in misura sufficiente a essere guida per i minori e ad
aiutarli a orientarsi nell’uso di questi strumenti per comprenderne
utilità, limiti e pericoli.

922 Tecnologie multimediali

Crescere con la tv e internet / Luciano Arcuri. — Bologna : Il mulino, c 2008. — 120 p. ; 20 cm. —
(Farsi un’idea ; 150). — Bibliografia ed elenco siti web: 114-119. — ISBN  9788815124401.

Bambini e adolescenti – Sviluppo psicologico – Effetti della televisione e delle tecnologie multimediali
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L’articolo di Baraldi tratta il concetto di partecipazione dei
bambini analizzando le modalità di interazione con gli adulti in
classe. In particolare, attraverso l’analisi discorsiva di una serie di
interazioni, mostra come la promozione di un’autonoma espressio-
ne dei bambini abbia successo o fallisca a seconda dell’intervento e
delle forme di comunicazione degli adulti. 

La ricerca si basa su 94 ore, videoregistrate e trascritte, di intera-
zioni tra adulti (insegnanti ed esperti) e bambini tra i nove e i 13
anni, svolte in 15 classi di 12 scuole di una regione dell’Italia cen-
trale. Alcune interazioni (28 ore) sono state registrate durante espe-
rienze educative, le restanti durante dei seminari condotti da esper-
ti e dedicati alla promozione della partecipazione attiva dei bambi-
ni come modo attraverso cui esprimere e negoziare la propria di-
versità. L’analisi si focalizza sulle forme assunte dalla comunicazio-
ne, monologhi o dialoghi, a seconda del ruolo assunto e delle
aspettative riposte dall’adulto nell’interazione. I monologhi si basa-
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Promoting self-expression in classroom interactions / Claudio Baraldi.
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no su aspettative standardizzate dell’adulto, volte alla verifica nor-
mativa o cognitiva delle risposte del bambino; nei dialoghi l’inse-
gnante mette da parte il pacchetto di attività prestabilite e si predi-
spone all’incontro e all’imprevisto costruendo insieme al bambino
il significato dell’interazione. La ricerca dimostra come esista una
correlazione tra forme di aspettativa, azioni degli adulti e l’autoe-
spressione dei bambini e come le pratiche del dialogo e del mono-
logo possono creare differenti opportunità di partecipazione e au-
toespressione per i bambini.

I risultati riguardano specifiche situazioni scolastiche e pertanto
non possono essere generalizzabili. Il setting, le relazioni interne
alla classe, le differenze di genere, di età o di autosocializzazione
possono influenzare il coinvolgimento e le competenze dei bambi-
ni nel dialogare e creare differenti motivazioni all’autoespressione.
Allo stesso tempo l’autore sottolinea che, nonostante non si possa-
no ignorare questi fattori, ci possono essere e ci sono specifiche forme
di comunicazione importanti nel ridurre o aumentare le opportu-
nità dei bambini all’autonoma espressione. La ricerca riconosce so-
prattutto nel dialogo uno stimolo positivo all’autoespressione. 

L’articolo di Bosisio analizza i risultati di una ricerca sul concet-
to di giustizia nei giovani italiani con lo scopo di esaminare le loro
rappresentazioni sui temi legati alla giustizia e comprendere se espe-
rienze di partecipazione attiva possano influire su tali rappresenta-
zioni. Lo studio si è basato su un’indagine qualitativa realizzata at-
traverso interviste individuali semistrutturate e focus group su un
campione di 141 giovani (69 ragazzi e 72 ragazze) del Nord Italia
tra i 14 e i 17 anni, di cui 125 studenti delle scuole superiori e 16
membri di un’associazione giovanile non confessionale. Nelle inter-
viste individuali venivano trattate questioni di giustizia distributiva
e procedurale attraverso la presentazione di situazioni complesse
con differenti opzioni risolutive tra cui i partecipanti dovevano in-
dividuare la più giusta. Nei focus group dovevano invece confrontarsi
con vari dilemmi morali. I risultati mostrano come i giovani siano
attori sociali moralmente competenti che hanno le capacità di af-
frontare dilemmi morali e di giustizia riguardanti sia la loro vita
quotidiana che situazioni più complesse a loro estranee e, al pari
degli adulti, sanno fondare i loro giudizi su una varietà di regole e
principi morali. 

L’articolo di Eriksson e Näsman esamina le possibilità e gli osta-
coli alla partecipazione nei procedimenti giudiziari familiari in
Svezia di bambini che hanno subito o assistito a episodi di violen-
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za familiare. Il diritto di famiglia svedese prevede dal 1996 che nel-
le contese legali tra coniugi sulla custodia, il contatto o la residen-
za del bambino venga ascoltata anche la sua posizione per poi pre-
sentarla alla Corte. Lo studio si basa su una ricerca sulle modalità
degli incontri tra i bambini e i consulenti del tribunale specializza-
ti in diritto di famiglia e, attraverso l’analisi di interviste semistrut-
turate individuali ai bambini, indaga come essi descrivono e inter-
pretano tali incontri e il loro grado di partecipazione al processo
investigativo. L’articolo si basa in particolare sulle interviste a due
bambini di 10 anni, non rappresentative di tutta la ricerca ma rite-
nute più significative rispetto a un’analisi focalizzata sulla parteci-
pazione e sull’agency infantile. Dai loro racconti risulta come il
processo investigativo per ascoltare la posizione del bambino sia
più un processo manipolativo e di demolizione delle sue resisten-
ze. La sua voce e le sue paure sono invalidate e il bambino è inter-
detto sia come soggetto partecipante che come vittima che ha subi-
to un’esperienza traumatica. Il setting dell’incontro, in cui entram-
bi i genitori, compreso talvolta il padre violento, sono presenti, la
mancanza di informazioni sulle modalità dell’incontro, la mancan-
za di controllo delle informazioni fornite durante l’intervista, ren-
dono difficoltosa una partecipazione reale del bambino. Inoltre,
attraverso tali procedure anche il bisogno di riconoscimento e di
affermazione del bambino traumatizzato viene negato rafforzando
il suo senso di vittimizzazione. Nel caso di bambini vulnerabili la
partecipazione non è quindi solo una questione di diritto ma an-
che un elemento centrale in una prospettiva di cura. 

L’articolo di König analizza come l’abbigliamento e le pratiche
del vestirsi siano un modo di presentazione di sé nei giovani e co-
me il passaggio dall’infanzia all’adolescenza costituisca un elemen-
to di differenziazione in una “individualizzata società di classe”. In
tale passaggio i giovani devono gestire due aspettative rispetto al
loro self, da una parte accentuare la loro individualità attraverso il
loro gusto e dall’altra, essendo il gusto estetico legato all’ordine so-
ciale, rivelare e mantenere la propria posizione sociale. La ricerca
rileva come i giovani possiedano una conoscenza dello stile di pre-
sentazione di sé legato sia alla propria posizione sociale sia a quella
che occupano nell’ordine generazionale rispetto ai bambini. L’au-
trice sostiene che proprio i racconti dei giovani su cosa significhi
“fare i giovani” e “non più i bambini” possano offrire un valido
contributo alla sociologia dell’infanzia per la comprensione di cosa
sia l’infanzia e di cosa significhi “fare l’infanzia”. 
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L’articolo di Leonard analizza le percezioni e le esperienze di ri-
schio e sicurezza legate allo spazio di bambini che vivono in
un’area interfaccia tra le più conflittuali di Belfast. Le aree interfac-
cia sono territori divisi da confini fisici e simbolici sulla base di
identificazioni religiose, etniche e nazionali. Lo studio fondato su
una ricerca qualitativa cerca di comprendere l’esperienza spaziale
di bambini che non vivono in zone di guerra ma in zone attraver-
sate da conflitti duraturi e violenti tra gruppi politicamente e reli-
giosamente contrari. Da una parte ha voluto conoscere la loro mo-
bilità attraverso l’utilizzo di mappe disegnate dai bambini, in cui
dovevano evidenziare con due colori le aree percepite come ri-
schiose e quelle sicure; dall’altra ha cercato di capire, attraverso di-
scussioni all’interno di focus group, quali fossero le loro strategie
per affrontare il rischio.

I risultati hanno mostrato come, contrariamente a una domi-
nante tendenza occidentale, in queste aree i bambini possano per-
cepire come insicura la stessa sfera domestica a seconda della vici-
nanza della propria casa al confine con l’area interfaccia, dove
maggiore è il rischio di ricevere incursioni violente da parte della
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comunità avversa. Allo stesso tempo la sfera pubblica si rivela ri-
schiosa non solo in quegli spazi sociali condivisi da protestanti e
cattolici (un negozio, un servizio medico, un’area di gioco), ma an-
che nelle zone di confine tra un’area e l’altra e persino all’interno
dei confini spaziali della propria comunità (sia per la presenza di
differenti gruppi di paramilitari sia per la paura più generale di in-
contrare uomini adulti molesti). In questi contesti la libertà di mo-
vimento dei ragazzi sembra essere inferiore di quella delle ragazze,
la cui paura rimane quella più generale di subire una violenza fisi-
ca. Lo studio evidenzia quindi la non omogeneità delle esperienze
dei bambini in cui le differenze di genere, di appartenenza religio-
sa, di classe, che si riflettono su quella abitativa, giocano nel deter-
minare una differente libertà di movimento.

Le strategie elaborate, suddivise in quattro tipologie (evitare il ri-
schio, ridurre il rischio, gestirlo e affrontarlo) dimostrano le compe-
tenze e l’agency dei bambini anche in una situazione di conflitto
permanente. La prima tipologia consiste nella scelta di non andare
in quelle zone in cui c’è il rischio di incontrare ragazzi della parte
avversa; nella seconda si tratta di adottare delle strategie per ridurre
la possibilità di essere attaccati; la terza riguarda quei bambini che
decidendo di andare in aree miste cercano di nascondere e dissimu-
lare la propria identità religiosa e l’ultima è quella di chi decide de-
liberatamente di non rinunciare alla propria libertà di andare in zo-
ne pericolose e di correre il rischio di scontrarsi anche fisicamente. 

L’articolo di Cockburn analizza teoricamente il concetto di sfe-
ra pubblica e ispirandosi al pensiero di due autrici femministe, Iris
Marion Young e Nancy Fraser, ne sostiene un’interpretazione plu-
ralistica e inclusiva. Passando in rassegna le innumerevoli iniziative
a sostegno della partecipazione dei bambini e dei giovani rileva co-
me, seppur siano sempre meno quelle semplicisticamente verticisti-
che, e la maggior parte sostenga una partecipazione paritaria, tutta-
via non favoriscano realmente l’emersione della voce dei bambini.
Anzi, sia nella sfera privata sia in quella intermedia che in quella
pubblica la loro voce viene puntualmente inibita. L’obiettivo non
dovrebbe essere pertanto aumentare il numero delle opportunità di
partecipazione, che non sono assolutamente assenti, ma sostenere
forme differenti di comunicazione. I bambini e i giovani si trova-
no cioè spesso a dover partecipare all’interno di contenitori istitu-
zionali prestabiliti dagli adulti in cui la loro voce viene indebolita
da un mancato riconoscimento della sua differenza. In questo quin-
di risiede l’invito a una forma pluralistica di democrazia partecipa-
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tiva in cui più che chiedere ai bambini di cambiare per adattarsi al
contesto è il contesto che dovrebbe cambiare e adattarsi alla voce
dei bambini. In questo mutamento non solo i bambini ma anche
altri gruppi tradizionalmente marginali e marginalizzati dalla sfera
pubblica, come disabili, stranieri, persone con problemi di salute
mentale, potrebbero riconoscersi e mettere in discussione una no-
zione essenzialista di cittadinanza e di autonomia. Nella costruzio-
ne di nuovi setting pluralistici e inclusivi l’autore invita a non ca-
dere nella trappola del paternalismo o dell’accondiscendenza né
tantomeno in quella esclusiva e verticistica. Tra gli strumenti che
ne possono favorire la partecipazione indica l’uso di tecnologie co-
municative e informative: siti Internet, camere di discussione con
giochi di ruolo, come anche l’uso di meccanismi deliberativi co-
munemente adoperati a livello istituzionale. Inoltre sostiene la ne-
cessità di creare spazi intermedi, come aree interfaccia, che permet-
tano alle azioni dei bambini negli spazi pubblici di trasformare an-
che le loro relazioni con, e nella, sfera privata. 

L’articolo di MacNaughton, Hughes e Smith analizza il tema
dell’implementazione della partecipazione dei bambini piccoli così
come sostenuto recentemente anche da un commento del Comita-
to della Nazioni unite sui diritti dei bambini. Nella prima parte si
analizzano alcune ricerche che hanno cercato di valorizzare il dirit-
to dei bambini piccoli di partecipare alle decisioni che li riguarda-
no e, nella seconda parte, si presentano due casi studio australiani
sul coinvolgimento di tali bambini nel processo decisionale politi-
co. Dopo aver indicato i modelli prevalenti che guidano l’agire di
operatori e decisori politici (il bambino dipendente e immaturo, il
bambino innocente e bisognoso della protezione adulta, il bambi-
no competente che non può prendere decisioni) si sottolinea la
centralità di un più recente filone di studi che considera il bambi-
no come un attore sociale, competente rispetto al proprio mondo
e in grado di accompagnare gli adulti nello sviluppo di nuove poli-
tiche e pratiche. Per raggiungere tale obiettivo è necessario che l’in-
dagine abbia obiettivi e metodi chiari, che lo stesso processo di con-
sultazione sia valorizzato e che sufficienti risorse addizionali (eco-
nomiche, strumentali e di tempo per la formazione del personale
educativo) siano fornite. 

L’invito rivolto agli adulti interessati al raggiungimento di un’ef-
fettiva partecipazione dei bambini piccoli è dunque quello di co-
struire le basi perché le idee e le parole di questi ultimi possano es-
sere espresse, rispettate e considerate seriamente. 
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Questo numero di The International Journal of Children’s Rights è
dedicato al tema “investimenti e cittadinanza”. Gli articoli di cui si
compone la rivista toccano tematiche diverse quali la partecipazio-
ne dei bambini rispetto al concetto di cittadinanza in uno studio
condotto in Nuova Zelanda, nei servizi per la salute mentale in
Canada, nell’ambito delle comunità residenziali in Scozia. Inoltre
sono affrontate le tematiche della formazione degli operatori per
l’infanzia in Canada, il dibattito sul femminismo versus il movi-
mento per i diritti dei bambini e la questione dei diritti dei bambi-
ni dal punto di vista degli studi sulla disabilità.

L’articolo di Joan E. Durrant, Nadine Sigvaldason e Lisa Bed-
nar presenta i risultati di una ricerca condotta in Canada per veri-
ficare la comprensione del pubblico di una decisione della Corte
suprema che fornisce una giustificazione legale per le punizioni
corporali limitandone però l’applicabilità all’uso di una forza li-
mitata, di carattere correttivo applicata dai genitori che non si
trovino in uno stato di rabbia e frustrazione nei confronti dei fi-
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gli in età compresa tra due e 12 anni, esercitata attraverso le mani
e senza uso di oggetti.

La ricerca ha preso in esame un campione rappresentato da 430
commenti pubblicati sul sito web di uno dei maggiori giornali na-
zionali in risposta a un articolo che commentava la decisione della
Corte. Scopo dell’indagine era infatti quello di cogliere le impres-
sioni spontanee suscitate dalla decisione della Corte al fine di veri-
ficare se questa veniva interpretata come una restrizione al possibi-
le uso della forza nei confronti dei bambini o al contrario come
una sorta di “via libera” all’uso delle punizioni corporali. 

L’analisi ha mostrato che solo l’11% dei commenti pubblicati
faceva riferimento ai limiti indicati nella decisione della Corte,
mentre la maggioranza interpretava la decisione come la possibilità
di ricorrere all’uso della forza fisica. Nonostante i possibili limiti
dell’indagine, risultati analoghi sono emersi da un altro studio con-
dotto sulla base di interviste e dalla pratica degli operatori sociali
che hanno dichiarato come il loro lavoro sia reso più difficile dalla
convinzione espressa dai genitori circa la legittimità dell’uso delle
punizioni corporali. 

La conclusione raggiunta dai ricercatori è che la decisione della
Corte, che si proponeva di limitare l’applicabilità delle punizioni
corporali così come presente in una sezione del codice penale ca-
nadese, è stata in realtà controproducente in quanto ha comunica-
to all’opinione pubblica il messaggio che le punizioni corporali so-
no giustificate, efficaci e non costituiscono un abuso, aumentando
così la probabilità di un loro utilizzo. Inoltre questo messaggio ha
reso più difficile il lavoro di prevenzione svolto dagli operatori e
infine ha creato confusione anche nell’ambito della polizia e della
giustizia in quanto sono state pronunciate sentenze contradditto-
rie. L’unico modo per diminuire l’utilizzo delle punizioni corporali
è quindi quello di mandare un messaggio univoco che l’utilizzo
della forza su un bambino come mezzo di correzione è un atto
non giustificabile da un punto di vista legale indipendentemente
dall’età del bambino, dall’umore del genitore o dalla parte del cor-
po che viene colpita. 

L’articolo di Irene Stevens commenta i risultati di un’indagine
sull’applicazione degli “standard nazionali di accoglienza” in Sco-
zia e su come questo documento riesca a dare attuazione all’artico-
lo 20 della Convenzione sui diritti dell’infanzia che prevede il di-
ritto a una “protezione speciale” ai bambini che si trovano in strut-
ture residenziali. 
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Scopo della ricerca era verificare le opinioni di ragazzi presenti
in strutture residenziali circa la loro esperienza e di sviluppare una
cornice per una loro partecipazione nei processi di ispezione. Il
campione era rappresentato da un gruppo di 24 ragazzi in età
compresa tra 15 e 19 anni. La metodologia utilizzata nello studio
prevedeva il rispetto delle cinque condizioni per la partecipazione
sviluppate da Hodgson: accesso alle persone con potere, accesso al-
le informazioni rilevanti, scelta tra opinioni differenti, supporto da
parte di una persona indipendente di fiducia, possibilità di fare ap-
pello o di presentare un reclamo. Al fine di rispettare queste condi-
zioni l’indagine ha previsto nell’ordine: che i ragazzi conoscessero
lo scopo dell’indagine, che venissero informati circa i contenuti de-
gli “standard nazionali di accoglienza”, che venisse loro data la
possibilità di scegliere tra più risposte e di fare ulteriori commenti,
che fossero supportati da un operatore di un’organizzazione indi-
pendente e, infine, che potessero decidere in ogni momento di riti-
rarsi dallo studio e che avrebbero avuto accesso al rapporto finale
prima della sua pubblicazione.

L’indagine ha mostrato che i ragazzi hanno avuto nel comples-
so un’esperienza positiva del supporto e delle opportunità fornite
loro, indicando quanto importante sia stata l’attitudine dello staff
per il loro benessere. In particolare gli elementi più significativi se-
gnalati sono stati l’importanza di sentirsi ascoltati e che qualcuno
si prendesse cura di loro. Tuttavia la ricerca ha anche evidenziato
alcune aree critiche, in particolare il fatto che spesso gli operatori
non avessero tempo sufficiente da trascorrere con i ragazzi, il nu-
mero inadeguato degli operatori e soprattutto la mancanza di una
formazione adeguata, giudicata come un elemento centrale per mi-
gliorare l’esperienza dei ragazzi nelle strutture residenziali. 

L’articolo di Erica Burman affronta il tema del rapporto tra il
movimento femminista e quello per i diritti dei bambini, mostran-
do la necessità di far avanzare il dibattito indicando come la rela-
zione tra diritti della donne e diritti del bambino non debba essere
considerata né contrapposta né equivalente, ma alleata. 

Il punto di partenza dell’autrice è una critica ai due principali
paradigmi quello “donne e bambini” e quello “donne versus bam-
bini” entrambi giudicati come inadeguati per rappresentare la rela-
zione tra i due soggetti dai punti di vista concettuale, politico e
pratico. 

Il primo paradigma è quello ampiamente contestato dal movi-
mento femminista in quanto si fonda su un’equazione di donne e
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bambini come soggetti deboli e dipendenti dal potere maschile per
la propria sopravvivenza e sviluppo. Tuttavia questo modello mo-
stra alcuni vantaggi nell’affermare l’indivisibilità delle relazione tra
donne e bambini e l’interconnessione tra le loro condizioni e posi-
zioni. I problemi dettati dal modello “donne e bambini” sono co-
munque evidenti: la considerazione di donne e bambini come
“proprietà” del marito/padre, il rischio di infantilizzare le donne,
la considerazione della bambina solo come futura donna. 

L’autrice analizza poi il secondo paradigma “donne versus bam-
bini” andando ad analizzare innanzitutto perché queste due cate-
gorie sono state viste come contrapposte e mostrando alcuni esem-
pi di come i movimenti femministi abbiano avuto posizioni ambi-
valenti rispetto alla questione dei bambini. Si pensi alle questioni
della cura della prima infanzia nei servizi forniti dallo Stato o alla
questione della maternità biologica versus adottiva.

In conclusione l’autrice sostiene che al fine di superare i due
modelli che pongono donne e bambini in una posizione di egua-
glianza o di contrapposizione, è necessario superare la visione di
questi come soggetti astratti, ma analizzarli in base alle condizioni
culturali, politiche ed economiche includendo nell’analisi i concet-
ti di cittadinanza, nazionalità, maggioranza-minoranze e propone a
questo fine due casi studio legati al rapimento e sottrazione inter-
nazionale di minori e alla presenza di bambini in case rifugio per
donne che subiscono violenza domestica. 
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